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BARBA E PARRUCCA. 


Non ha guari nel nostro Parlamento, un dépu- 
tato ha risollevato la vecchia questione della proi— 
bizione agli uscieri della Camera di portar baffi, 
affermando che tale divieto offendeva la dignità 
umana e i principî democratici. 

Fu presentato un ordine del giorno, che non 
trovò liela accoglienza in quell’aura, satura di 
rvilità, e vi fu anche, per un momento, la minac- 
cia di uno sciopero da parte di quella classe ri- 
spettabile di persone, costrette quotidianamente a 
udire, tacendo, tutte le belle e le brutte cose che 
sgorgano dal labbro degli onorevoli. Io non so 
se la barba e i baffi, lasciati liberamente e fie- 
ramente crescere, varranno ad accrescere la di 
gnità umana, certo è che la questione non po 
teva non commuovere qualcuno, in questa terra 
d’Italia, sacra alla rettorica. 

L'onore del mento ebbe fin dai tempi più remoti, 
un’ importanza maggiore di quel che non si creda. 

Chi non ricorda come il saccheggio di Roma, 
fatto dai Galli, abbia avuto per causa determinante 
una barba? I Galli, vinti all’Alia i Romani, en- 
trarono nella città. Giunti al foro, videro, seduti 
sovra eburnei scanni, ottanta vecchi patrizi, d’a- 
spetto venerando. Vinto da un senso di curiosità, 
un barbaro si avvicinò a uno di quei vecchi, M. Pa- 
pirio, e gli toccò la bianca barba. 

Il vecchio patrizio, a cui pare non garbasse 
quella famigliarità, alzò la sua canna d'avorio e 
la lasciò andare sul capo del Gallo. 

Allora gli invasori, senza dire nè ai nè bai, 
prima ammazzarono gli ottanta vecchi, e si spar- 
sero poi per la città, saccheggiandone le case e 
appiccandovi il fuoco. I Romani si chiusero in 
Campidoglio e se non fossero state le ochel.... 

Nei primi tempi della libertà repubblicana, i 
Romani, forse in memoria di Papirio, ebbero un 
culto particolare per l'onore del mento. Ma, circa 
trent'anni prima di Cristo, venne l’uso di ra- 
dersi, e il barbiere (tonsor), che s'occupava a ta- 
gliare i capelli, a far la barba, a pareggiare le 
ugne e a svellere colle pinzette (volsellae) i peli 
importuni, divenne un personaggio importante e 
la bottega del barbiere (tonstrina) fu il luogo di 
convegno dei romani, che si radunavano per ta- 
gliare il giubbone alle spalle del prossimo, press 
poco come s'usa nelle moderne farmacie. 


Ma degno di considerazione e d’imitazione, è 
senza dubbio il costume degli antichi romani, i 
quali, alle mani ruvide del barbiere, preferivano 


le dita profumate e gentili di una donna, che 
con vocabolo, pur troppo ignoto ai nostri dizio- 
nari moderni, si chiamava tonstriv. Veramente 
il sostantivo femminile di barbiere non manca 
al nostro vocabolario, ma ahimè! con quale brutto 
significato ! 

Verso gli ultimi tempi della repubblica romana 
e durante l'impero, tornò in onore l’uso della 
barba, che i damerini accomodavano con ogni 
cura. Giovenale, il rigido censore dei costumi del 
suo tempo, scriveva dignum esse barba et capillis 
majorum, solo chi non avesse tralignato dalle 
buone costumanze del tempo antico. Ma, si sa, la 
voce dei poeti ha avuto sempre poca efficacia. e la 
barba ornò il mento dei più splendidi farabutti di 
Roma imperiale. Vero è che la barba e il pallio 
furono sempre i distintivi dei filosofi, ma anche al- 
lora la barba non fece il filosofo, come più tardi 
l’abito non fece il monaco, nè la croce il cavaliere, 
nè la veste il dottore. Video barbam et pallium : 
philosophum nondum video esclamava melanconica- 
mente quel gran rétore di Quintiliano, 

Forse in odio alla filosofia i preti dell'occidente 
non portano più barba? Un decreto pontificio che 
vieti ai ministri del Signore i peli sul viso, non 
credo esista, nè lo conoscono alcuni dotti sacerdoti, 
che ho interrogato rispetto a ciò. 

Fin verso la metà circa del secolo passato, an- 
che gli ecclesiastici d’occidente (non parliamo del- 
l'Oriente, dove ancora è in uso‘la barba anche 
pei preti) seguivano il costume degli ‘altri, e si 
vedono ritraiti di papi e di vescovi con tanto di 
barba o con un pizzo da moschettiere. Ma quando 
entrò la moda delle facce lisce, i preti seguirono 
sì il nuovo costume, ma in quello si fermarono, 
come accadde pel cappello, pei calzoni corti, ecc. 
Mano mano che le nuove idee e la libertà di 
Francia si fecero strada, con le larghezze nel 
laicato s’ ebbero inyete restrizioni disciplinari 
nel clero, per cui l'antica ingiunzione del non 
nutrire la chioma, di cui è rimasto vestigio nella 
tonsura o chierica, s'è allargata sino alla muova 


consuetudine di tenersi rasa Ja barba..Il Concilio 
di Trento non parla appunto se non di proibi- 
zione ai chierici di nutrire:la chioma, alla fog- 
già secolaresca. Altri decreti generali non vi sono. 
Ma ormai chi osasse contravvenire alle odierne 
costumanze provocherebbe le facili ire delle curie, 
e, Dio non voglia, l’acerbità, oltre che degli ordini 
vescovili, anche dei recisi comandi vaticaneschi. 

— Fa meraviglia — mi diceva un bravissimo 
prete — che senza decreti generali abbia potuto 
formarsi questa consuetudine generale con forza 
di vera legge. Ma ciò — concludeva il degno sa- 
cerdote con accento melanconico — ma ciò accadde 
in argomenti di ben maggiore importanza, che 
destano perciò anche più stupore. — 

Conveniamone, la morale del discorsetto non 
avrebbe potuto essere più giusta, 

Ma che i preti debbano però aver la faccia liscia 
e, così per modo di dire, pulita, è, almeno a Ve- 
nezia, costume tradizionale, che si perde nella so- 
lita notte dei tempi. Fra le lagune, i dogi, i se- 
nalori, i cittadini di grande nobiltà ed autorità 
portavano la barba ; i monaci e i chierici (o forse 
non si riconosceva in essi bastante autorità?) do- 
veano farsela radere, 

Una prova storica. Tutti sanno che gli inizi di 
Venezia furono accompagnati dalle lotte sangui 
nose delle fazioni. I dogi, che al popolo non gar- 
bavano, erano o ammazzati, o accecati, o per lo 
meno chiusi in un chiostro. Quest’ ult fine 
meno infelice toccò, nell’ 836, al doge Giovanni 
Partecipazio. I suoi nemici, i Mastalici, Jo presero 
e lo mandarono a meditare sulla vanità delle 
umane grandezze in un monastero di Grado. Il 
diacono Giovanni, l’antico cronista veneziano, 1 
ferisce questo curioso particolare, I Mastalici, pri- 
ma di impacchettare il doge per Grado e di fargli 
prendere per forza gli ordini sacri, ebbero cura di 
tagliargli i capelli e radergli la barba alla foggia 
dei chierici, Mastalici ipsum detonsa barba cum ca- 
pillo, clericum apud Gradum consecrari fecerunt. 

Anche a significato di proteste politiche era de- 
stinata la barba. Sotto îl dogato di Vitale Mi- 
chiel (1456-1172) vi fu guerra tra i veneti e 
l’imperatore di Bisanzio. Vinse l’imperatore, e Ve- 
nezia, per rifarsi della patita sconfitta, proibi, 
con legge, di portar la barba alla foggia dei greci. 

Tale quale, come un quarto di secolo fa, l'Au- 
stria, dominatrice del Lombardo-Veneto, rigoro- 
samente vietava a’suoi impiegati di lasciar cre- 
scere il pizzo, che si considerava come una tacita 
pre d’italianità. Adesso, anche l’ Austria ha 
‘atto progressi nella libertà applicata alla barba, e, 
nelle provincie irredente, sopprime è vero la Pro 
Patria, ma per compenso lascia liberamente cre- 
scere i pizzi alla Vittorio e la barbetta alla Cialdini. 

Un deputato operaio (anche nel terreno buono 
del lavoro e delle industrie vengon su i rosolacci 
della retorica) parlando in favore della famosa 
proposta di abolizione dell’obbligo che aveano gli 
uscieri e i commessi della Camera di radersi i 
baffi, disse che in Italia si vogliono conservare 
consuetudini, che sconciano l’uomo e per elevare 
la considerazione dell'Assemblea non si teme di 
offendere la dignità dei cittadini. Proprio così 
Tempo fa, a Venezia, i garzoni caffettieri sì mi- 
sero in isciopero, non mi ricordo più per qual 
ragione. Quando vennero ad accomodamenti coi 
proprietari non domandarono se non di lasciar 
spuntare i baffi, da troppi anni spietatamente 
recisi dal rasoio. Immagino qual senso di riacqui- 
stato decoro devono aver provato quegli schiavi 
del barbiere, rifatti liberi, quando, coi mustacchi 
schiaffeggianti l’aria con biondo 0 brunosorgoglio, 
poterono servire agli avventori quell’infusione di 
cicoria, che usurpa il nome di moka. 


E la barba — chi il crederebbe? — a Venezia... 


negli antichi tempi fu strettamente congiunta 
coll’illuminazione della città. I chiassuoli e le vie 
strette s'incominciarono ad illuminare nel 1128. 
Prima, accadevano, durante la notte, ammazza- 
menti e ruberie, per opera di marioli, che por— 
tavano certe barbe posticce, dette alla greca. Il 
governo ordinò che nelle contrade meno sicure fos- 
sero posti dei fanali, chiamati cesendeli, e, in pari 
tempo, vietò rigorosamente le terribili barbe postic- 
ce, con minaccia nientemeno che di pena capitale. 

Il radere e il far crescere la barba furono, 
presso d popoli, segni di dolore e di lutto. 
Per esempio, i Greci antichi, se qualche sventura 
li colpiva o avveniva la morte di persona diletta, 
radevano i capelli e la barba. I Romani, invece, 
lasciavano crescere la chioma e la barba. I veneti, 
ultimi eredi del nome latino, seguirono quest’ulti- 
mo esempio. Marin Sanudo ne’ suoi Diari scrive: 


Adi 26 ottobre 1508 la mattina fo în Collegio ser 
Cristofal Moro, venuto luogotenente in Cipro et electo 
capitano in Candia, con barba per.essergli morta la moglie. 

Anche gli Ebrei usarono lasciarsi crescer la 
barba nelle circostanze di lutto. 

Insomma sarebbero innumereyoli gli esempi per 

mostrare a quali usi, a quali significati e si pe 
trebbe dire a quale culto fu destinata la bar] 
Il grande Tomaso Moro ebbe così a cuore l’onor 
del mento, che, salito sul palco del patibolo, pose 
il collo in modo che la mannaia non avesse a 
recidere la barba. 

A Venezia i patrizi e i più eminenti cittadini 
portarono), fino al secolo XVII, barba lunga e 
capelli corti, come si vede nelle tele di Tiziano 
e di Paolo. Ma nel seicento cangiano usi e co- 
stumi. Cominciano il soverchio dell’eleganza e la 
licenza, non priva però di certa magnificenza. 
L’interno degli appartamenti è decorato di car- 
tocci e ghirigori, di sagome e modanature pe- 
santi. Riddano scomposti i putti di stucco nei 
soffitti : si atleggiano nelle movenze più ardite e 
strane le figure dipinte sui soprapporti; gli 
ori scintillano, corrono per le scorniciature, scen- 
dono lungo le pareti, sì spandono in fiori e fe- 
stoni. La decorazione enfatica era proprio il com- 
plemento della vita fastosa. E con quell’esube- 
ranza decorativa doveano accordarsi anche le vesti 
e le acconciature. Quale altra acconciatura del 
capo, se non la parrucca, potea mettersi in armo- 
nia con quel lusso d’apparato, con quell’aere pieno 
di magnificenza? 

Se sia vero che i Giapigi inventassero la par- 
rucca; che Annibale la portasse e la mutasse 
spesso per evitare le insidie dei nemici, lascio 
cerchino gli archeologi, e intanto che Messalina 
nasconde il capo /lavo galero, per certe sue scor- 
ribande notturne, e chè Ovidio consola una delle 
sue amiche divenuta calva, consigliandola a pren- 
dere una di quelle parrucche bionde d’Alemagna 1, 
delle quali le dame romane faceano gran conto, io 
vi dirò come e quando venisse in uso a Venezia 
questa bizzarra acconciatura del capo, per cui fu 
dato ai veneti patrizi il nome di parrucconi. La 
chioma fu sempre conservata, tra le lagune, come 
l’ornamento più bello e più prezioso della donna. 

Nel 1349, 17 aprile, un decreto della Quaren- 
tia Criminale multava di cento lire un Marino 
Zane “qui amputavit drecias agretis uxoris che- 
chi ab axolis.,, 

Poco importava se le treccie fossero finte : po- 
levano essere un ricordo dolcissimo «di qualche 
amato estinto. In un testamento dell’ottobre 1430, 
Franceschina moglie di Domenico Carlo q. Nicolò 
di San Severo, lascia a sua sorella “ triciam meam 
de capillis. ,, 

Del resto, le donne venete portarono in ogni 
tempo capelli posticci. Pietro Casola, un viaggia- 
tore milanese del secolo XV, osservava che le donne 
veneziane vanno con le crine ante li ogii e che i 
capelli sono per la maggior parte comperati. Il com- 
mercio dei capelli, secondo il viaggiatore mila— 
nese, si faceva da certi villani, che li esponevano 
în bele pertichate sopra la piazza de Sancto Mar- 
cho. È inutile ricordare a quali bizzarri murta— 
menti andò soggetta la chioma femminile nei se- 
coli XV e XVI. Si sa che lo splendido color fulvo 
dei capelli delle Delle veneziane, inspiratrici dî 
Tiziano e di Paolo, era dovuto-a una sponzetta, 
imbevuta di certe acque, con le quali sì tingeva 
la chioma, lavandola poscia con liscia forte, con 
mille aromati dentro, scorze di narancia, cenere, 
scorze di uovo e mille altre vanità. Per rasciu- 
garla, le veneziane eleganti si esponevano sopra 
ì tetti delle case, in certe logge di legno, dette 
altane, e là sedevano vestite di tela leggera, con 
in testa un cerchio di paglia finissima a foggia 
di tesa di cappello, senza cocuzzolo, detto solana. 
Come si vede, i procedimenti erano assai diversi, 
ma i risultati identici a quelli d’oggidi. I par= 
rucchieri di Parigi fanno ora imbiondire le no- 
stre belle signore con un metodo più spiccio. 

Nel seicento, incominciò l’uso della parrucca 
anche a Venezia, che andava imitando le fogge 
francesi. Infatti, nel 1665, il patrizio Vinciguerra 
di Collalto recò la parrucca di Francia, dove tal 
genere di acconciatura costava fino a tremila fran- 
chi. La data è storica è riferita da tutti i cro- 
nisti e dobbiam ringraziarli, poi che importava 
sapéte quando abbia incominciato questa rivolu- 


1 Nune tibi captivos mittet Germania crines, 
Culta triumphatae munere gentis erîs 
O quam saepe comas aliquo mirante rubebis ! 
Et dices, empta nunc ego merce probor. 
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zione della moda, la quale ebbe così forte efficacia 
sul costume e sull’arte. 

al moda non altecchi fin dalle prime, però 
che il Governo non vedea volentieri novità di 
alcun genere. Il Consiglio dei Dieci, con decreto 
29 maggio 1668, proibiva rigorosamente la par 
rucca, ma i veneziani, sommessi ai severi istituti 
politici, parea volessero rivalersi non obbedendo 
agli ordini del governo sulla forma e sul lusso 
delle vesti e delle acconciature. 

E il decreto del Consiglio dei Dieci rimase let- 
tera morta. D'altra parte, i Dieci chiudevano un 
occhio e magari tutti e due finchè le disobbe- 
dienze erano così innocenti. 

Il cavalier Nicolò Erizzo], elegante libertino, 

rtava una grande parrucca per coprire una 
ferita, che gli sconciava la fronte. Il padre, filo 
agli usi e alle costumanze del vecchio tempo, proibì 
di portare la nuova e strana nciatura al fi- 
gliuolo, il quale fece le viste di non sentire. Il 
vecchio Erizzo moriva e sperando che la sua vo- 
lontà sarebbe rispettata almeno dopo la morte, 
dispose nel testamento che quello de’ suoi figli 
avesse portato parrucca fosse diseredato, sosti- 
tuendo. nella successione, in caso di disobbedienza, 
l'ospedale della Pietà. Il cavalier Nicolò continuò 
a fare a suo modo, ma l'ospedale gli mosse lite, 
e il patrizio per nascondere la ferita della fronte 
dovette sborsare 5000 ducati. Ecco una parrucca 
che costava caruccio. 

Ma l’uso delle parrucche si faceva un po alla 
volta più comune. Vennero in uso le parrucche 
a ricciolini pendenti, chiamate a gruppi ; quelle 

rtite per lo mezzo, conosciute sotto il nome 
lì cortigianesche o alla cortesana ; altre terminanti 
con una coda, rinchiusa in sacchetto di seta nera, 
e si chiamavano alla dolfina. 

E tanto variano gli uomini col variar del tempo, 
che la parrucca, fulminata dai decreti del go- 
verno, aborrita dai vecchi come una sciocca e 
strana novità, divenne, nel secolo XVII, d’ uso 
nazionale e in Venezia non era reputato uomo 
di savio e moderato costume chi non la portasse. 
Antonio Benigna, modesto cronista, che, dal banco 
della sua farmacia, pigliava nota dei pettegolezzi 
cittadini, di tutto ciò che udiva e vedeva, e le cui 
memorie sì conservano inedite nella Biblioteca 
Marciana, ricorda che, il 7 gennaio 1757, moriva 
il N. U. Antonio Correr fo di Eccellenza Piero da 
San Marcuola d’anni 84, con sua capigliatura; ul 
timo dei patrizi senza peruca. 

Con sua capigliatura! Era un ultimo resto di sin- 
cerità in quel tempo di convenzionalità e di bugie! 

Ma la parrucca e il tupé s' accordavano stu- 
pendamente cogli arredi e colle suppellettili di 
quegli appartamenti, dove i tavoli e le seggiole 
erano intagliati con stupende bizzarrie da Andrea 
Brustolon, e dalle pareti, o sorridevano le dolci 
donne di Rosalba, o splendevano le affascinanti 
nudità del Tiepolo, genio di una grandezza, che 
mette paura agli spiriti timidi. 

Il tupé è una delle più singolari caratteristiche 
di questo tempo giocondo. I capelli, in gran parte 
finti, si rialzavano sulla fronte e si ornavano con 
uccelli, con fiori, con frutta. 

“Le coltiva i cavei come zardini,,, escluamava un 
poeta satirico. Domando mille scuse alle mie pro- 
umate lettrici, ma, per amore di verità, convien 
dire che quei zardini non erano soltanto aulenti 
di fiori. Il Vittorelli, lo sdolcinato cantore d’Irene, 
ha descritto con arguta efficacia l’acconciatura del 
tupé. Madama, dice il Vittorelli, si compiace di aver 
la muffa in testa e suol nutrire dentro al tupé: 

+.-. un battaglione occulto: 
E sì folto è lo stuol de gli abitanti 
Che molti fanno i cavalieri erranti. 
Affinchè il tupé possa resistere, il parrucchiere 
vi pone 
Un pettine sottil d’ottone e d’osso. 
Poi il parrucchiere incera i capelli e 
a dritta e a manca 
Di polvere gialliceia e biondeggiante 
Sparge l'alto cimier . ..... 

Le parrucche poi raggiunsero proporzioni co- 
lossali, a imitazione delle fran Si potrebbe 
dar la stura a una facile erudizione ricordando 
le mode parigine del secolo decorso. La marchesa 
di Boufflers reggeva in capo un mappamondo, e 
nel pouf au sentiment della duchessa di Chartres 
verano un ritratto, un pappagallo, un mazzo di 
ciliege e una navicella a vele spiegate. — 

In questo regno di capelli, di parrucche e di 
cuffie il parrucchiere dovea imperare sovrano. 
Strano e disgustoso tipo, e pure indispensabile 


colle consuetudini di quel tempo. Se Maria An- 
tonietta avesse lasciato a Parigi Leonardo, il suo 
parrucchiere, forse — chi sa? — il cittadino San- 
son, nel di {6 ottobre 1793, non avrebbe mostrato 
alla folla plaudente la bella testa recisa dell’in- 
felice regina. Infatti fu per causa della chiacchiera 
pettegola e leggera del parrucchiere Leonardo 
che la famiglia reale, fuggita da Parigi, fu arr: 
stata a Varennes. 

La rivoluzione francese, che fece rotolar tante 
teste, dovea naturalmente far cadere anche le 
parrucche. 

A Venezia poi, quando mori la Repubblica, e 
gl’illusi inneggiarono alla muova libertà e, in- 
sieme colle idee, vennero di Francia le mode, e 
s'incominciarono a portare i capelli alla Brutw 
quei pochi, che del vecchio e glorioso San Ma 
conservavano una memoria cara, continuarono, 
duas tacita protesta, a portar la parrucca, sfì 
dando beffe e motteggi. Poveri parrucconi | E 
finirono melanconicamente, ultimi rappresentanti 
di un passato, che, in mezzo a vizi ed errori, ha 
pure, per chi lo guarda oggi con occhio sereno, 
molte dolci attrattive. 


Pomrro MoLMENTI. 


ECHI DEL CARNEVALE. 


A Milano, a Roma e a Torino, il carnevale ha la- 
sciato impressioni, che i nostri collaboratori artistici 
fissano sulla carta, pagine vivaci del tempo. 

A Porta Genova, il nuovo popoloso quartiere di Mi- 
lano fa inondato, fino all'ultima ora del carnevalone da 
una marea di popolo che provava indubbiamente la vo- 
glia di divertirsi, non ostante la crisi economica e i Ge- 
remia. Le giostre russe fecero affari d'oro; e il nostro 
disegno di prima pagina rappresenta appunto le giostre, 
allo splendore dell'illuminazione, che a Porta Genova, fu 
veramente sfarzosa, anche per rischiarare le diverse ba- 
racche di fenomeni viventi e le “ pesche ,, di beneficenza. 

A_Roma, le tradizioni carnevalesche si mantengono 
più intatte che a Milano. Il “ veglione in bianco ,, che 
ebbe Inogo al teatro Costanzi, fa una graziosa novità. 
Supponete che il manifesto per quel veglione avesse 
detto : “ Maschere o non maschere, nessuno potrà entrare 
al Costanzi, se non è vestito di bianco. ,, È moltissime 
erano le maschere vestite di bianco: dall’ uomo appena 
uscito dal bagno che si drappeggia in un lenzuolo come 
una statua greca, al cuoco candido immacolato, all'ori- 
ginale coperto tutto di pezzetti di zucchero autentico, 
alla facile conquistatrice ornata di camelie e bianca 
come panna montata. Una nuvolaglia nivea di stoffe, 
piume, veli, trine.... dava un aspetto fantastico, e so- 
pratutto nuovo al Costanzi, che meritava bene quattro 
tratti di matita per ricordo. Fu un successo, 

Anche il festival in piazza del Popolo è riuscito bi 
nissimo. L' illuminazione, fatta dalla ditta Fantappi 
di Firenze, gareggiava con quelle dell’Ottino di patrio- 
tica memoria. Dall’obelisco centrale e da due antenne 
laterali partivano una grande quantità di catenelle a 
cui erano appesi cirea ventimila lumini variopinti. E a 
tanta Iuce, si ballava disperatamente. Si ballò anche nel 
Padiglione dell’Allegria, piantato per la circostanza. Ivi, 
delle signorine, lanciavano dei nastri colorati con in 
cima qualche confetto. Del corteo storico, abbiamo fatto 
cenno nel numero antecedente. Fu una sfilata pittore 
sca, un richiamo a tempi che furono. Lo chiamavano 
il corteo senatoriale. Un senatore di Roma, cavalieri, 
paggi, giullari, vestiti dal Lamperti, comparvero e ri: 
comparvero acclamati al gran Corso. I loro cavalli ca- 
racollavano; l'ilarità animava i componenti del corteo; 
perfino gli armigeri, l’ austera giustizia e il trucolento 
boia, che vi facevano parte, distribuivano barzellette al 
popolo. Nel Corso, riuscitissimo e accolto con generale 
soddisfazione, fu il carro delle “statue di bronzo. » C'era, 
nel mezzo, una Giuditta, imitazione libera del’ Dona- 
tello, e stringeva nella sinistra la testa d’Oloferne; nella 
destra, la daga. Ma basta: di tutte le curiosità più 
spiccate del carnevale romuleo, il nostro corrispondente 
artistico, riempì due pagine, che saranno gustate. 

La festa dei fiori al Circolo degli artisti di Torino 
non sarà così presto dimenticata. Le sale del Circolo 
furono trasformate in modo da celebrare il trionfo dei 
fiori. Da un cortile di giardiniere, dipinto dal pittore 
Gaidano, si passava a una lunga galleria dedicata al 
simbolico fiore del loto. Ma ecco'un paesaggio orientale si 
apre nel fondo... La luna splende snl deserto dalle lon- 
tane piramidi. È un quadro dipinto dal Delleani. Nella 
sala, che segue, ci si trova trasportàti nell'interno d’un tu- 
lipano colossale. Di qui, c'invita il verde della sala vicina: 
è l’aia d'un cascinale, è una fila di prati fioriti. La sala 
accanto è dedicata al giglio ; quindi, viene il salone del 
crisantemo. La fantasia degli artisti Bottinelli e Biscarra, 
Giacomo Grosso'e Carlo Chessa si è esercitata in questa 
sala, di cui lo stesso egregio Chessa ci manda il grazioso 
disegno. È una scena, all’aperto, dell'estremo Oriente dove 
il erisantemo è tenuto in tanto onore ed è simbolo lieto. 
Anche in questa sala, le danze si protrassero animate. 

Nella sala accanto, approntarono poi la sala delle rose, 
cioè il terrazzo d' una villa, carico di rose superbe. Ultima, 
la serra dipinta da Adolfo Rossi. Insomma, una maravi: 
glia d’arte e di. buon gusto. Il Duca e la Duchessa di 
Genova, il conte di Torino, la principessa Letizia in- 
tervennero alla festa memorabile. 
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— Venga. sieda, Dottore — e riprendiamo a 
torcere — altorno al fuso delle nostre chiacchere 
settimanali — il filo della cronaca quotidiana di 
casa e di fuori che abbiamo interrotta per cor- 
rere dietro alla Bambola nebulosa, imbottita di 
nebbia, della commedia di Ibsen — come se fosse 
realmente un avvenimento artistico mondiale, o 
almeno nazionale. — Veda, caro Dottore, che 
parlo anch'io come mio zio il canonico — il 
quale si conserva un secentista incorreggibile — 
e continua a far distici latini, come Leone XIII, 
contro la invasione del barbarismo nella poesia, 
e contro quello che mio zio chiama il movecen- 
tismo della decadenza. 

So quello che vuol dire, Dottore — che ab- 
biamo avuto torto tutti due. — Meno male, 
è vero che un mal diviso diventi un mezzo g 
è più vero ancora che un torto diviso di 
mezza ragione. 

E per quella commedia straniera — più discuti- 
bile ancora che non sia stata discussa — abbiamo 
trascurato le commedie ed i drammi che ci si an- 
davano svolgendo d’intorno — la commedia par- 
lamentare e ministeriale, e quel terribile dramma 
Shakespeariano del suicidio, che ogni giorno ci 
sgomenta con un nuovo mistero, e con nuove 
vittime. 

Diffatti — è stato formato un nuovo Ministero 
— e con la sua formazione si è compita una 
grande evoluzione parlamentare — la quale, a 
sentir mio fratello deputato, non è che al suo 
principio, e che sarà — sempre a ciò ch'egli 
dice una vera riparazione contro i danni di 
quell’altra riparazione del 76, di cui allora si 
vantarono tanto — se ne ricorda ? i prodigi 
che era destinata a compiere — e ciò finchè sarà 
matura l’altra riparazione, che hanno già comin- 
ciato a manipolare sotto la secerdotale benedi- 
zione del nostro amico, il prete Merzario, per ri- 
parare, a sua volta, la riparazione presente — 0 
finchè (soggiungo io, per mio conto) il paese, shal- 
lottato da una riparazione all'altra, non finisca 
a stancarsene, e a cercar riposo nell’irreparabile. 
— Badi che non alludo alla commedia del nostro 
bravo e simpatico Calandra — commedia che ci 
lasciò tutti nell’attitudine di chi, mentre sta 
aspettando qualcuno da una porta aperta, sente 
chiuderglisi l’uscio sul naso. 

Diceva dunque che, distratto dalla Bambota, ella 
caro Dottore, non mi ha parlato che di sfuggita 
di questa evoluzione parlamentare, cercando dei 
pretesti, delle scappatote per non presentarmi nem- 
meno i nuovi ministri — mancando così ad uno 
degli incarichi speciali del posto di fiducia che 
ella occupa presso di me — quello di introdurre 
e presentare le nuove Eccellenze. 

Ma oggi non ci sono pretesti — quello ch’ella 
chiamò, poco rispettosamente, il ragù ministeriale. 
è già scodellato — per cui giova credere che quel- 
l’amalgama dei varii ingredienti, quella fusione 
da varii sapori, che ella aspettava dalla ebolli- 
i ieno già avvenuti — ed ella, che è anche 
il mio assaggiatore di cibi — carica che deve 
essere certo ancora in funzione alla Corte di Pie- 
troburgo — ella me ne deve dire il sapore. 

— Ecco qua. Quanto alla presentazione dei 
nuovi ministri, l' ho stimata superflua. La ILLu— 
STRAZIONE — a cui ella è associata — gliene ha 
presentato i ritratti — ed ella quindi ha il modo 
di fare, con tutto suo comodo, degli studi fi 
mici sulle faccie delle Loro Eccellenze — il che 
per qualcuno di loro — pel Rudini per esempio — 
è assai più facile che il farlì sulla rispettiva fi- 
sonomia politica — la quale ha subito molte varia- 
zioni, e molte ne subisce, secondo il punto di vista 
da cui si guarda, e secondo gli effetti di luce — 
mutabilità che può benissimo spiegare come — 
sempre a mo’d'esempio — la fisonomia del Nicotera 
che era — quando fu ministro la prima volta —lo 
spauracchio dei radicali, e pareva loro il pultus in- 
stantis tyranni di Orazio —ora, pei contrasti di luce 
e di ombra, possa sembrare agli stessi il volto pieno 
di sorrisi di un buon amico — e come (passando 
dalle Eccellenze intere alle mezze Eccellenze dei 
sotto-segretari di Stato) il fiero e sdegnoso cipiglio 


dio, 
venta 
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che rendeva così severa la fisonomia del nostro 
amico Piero Lucca, quando nel salone della Costi- 
tzionale, lanciava i fulmini della sua eloquenza 
contro ogni transazione con la aborrita Sinistra, 
in nome dell’ antica Destra, dì cui agitava nelle 
sue robuste mani il vessillo — ora nella penombra 
del palazzo Braschi, col roseo incarnato del suo 
volto, a cui dà risalto il distacco con la tinta 
bruna del suo Ministro, il Nicotera, possa pa- 
rere l’occhieggiare amoroso di una giovinetta, 
dopo il suo primo indomani. 

D'altronde che sugo c’era a dissipare le illu— 
sioni fisiche che la cortese benevolenza di qual- 
cuno di quei ritratti poteva averle destato? — 
Ecco perchè non ho voluto dirle che, da quando 
il generale Pelloux si fece fare quel ritratto, che 
la ILvustrazione ha riprodotto, sono passati molti 
anni — occupati da lui ad aspettare il portafogli, 
lungamente agognato — occupazione niente igie- 
nica, che addensa le più profonde rughe sulla fron- 
te la più liscia e serena — che avvizzisce, con la gio- 
vinezza dell'anima, anche la freschezza delle 
guancie — e che sparge di sale e di pepe — il 
sale di cui Dante trovò il sapore nelle altrui scale, 
il pepe dì cui un poeta scandinavo (autorità in 
voga pel quarto d'ora) disse condito il peccato della 
invidia — i capelli e le barbe più giovanili — 
come curvato alquanto la altera ed arislocra— 
tica rigidezza di spina dorsale, che rende così mae- 
stoso il ritratto di Rudinì, presidenzialmente cam- 
peggiante nella prima pagina della ILLUSTRAZIONE. 

Per giunta so di averle portato — molti anni 
or sono, quando il Nicotera diventò la prima volta 
Eccellenza — un ritratto del fiero barone che 
par ‘e abbastanza rassomigliante, perchè ades- 
so tutti i giornali |’ hanno tirato fuori dal loro 
album per riprodurlo nelle proprie colonne. E non 
credo che l'originale sia molto mutato, nè al fi- 
sico, nè al morale. 

È sempre barone, benchè sempri 
e si ricorda sempre di esserlo più che ad un 
dem non convenga — conserva la stessa 
mobilità nel volto, e nella persona, lo stesso splen- 
dore negli occhi, la stessa finezza, talvolta ironica, 
nel sorriso — ha la stessa facilità di parola, di cui 
si conse empre il padrone, e che sa spingere 
a galoppo sfrenato, cacciandole gli sproni nei fian- 
chi, come frenare di un colpo con una vigorosa 


stretta di morso — solo ha un po’ temperata la | 


propria foga, un po'affinata la propria coltura. 
Come uomo di partito, conserva sempre la pas- 
sione inquieta e impaziente di un tempo — e se è 
impegnato nella lotta, adopera con facilità e 
ih destrezza lo spadone degli antichi cavalieri e 
lo stocco del bastone animato, in voga nel suo paese. 

Come nomò di governo, conserva, credo, gli stes- 
i pregie gl i difetti — la energia spinta sino 
alla baldanza, la sicurezza di sè, che sa rendersi 
padrona della popolarità, accarezzandola per do- 
marla, ma facendole ben capire che non ne sarebbe 
mai lo schiavo o la vittima — ha le tendenze 
autoritarie di Crispi, ma ha îl talento, che a Crispi 
mancava, di farle accettare di buona voglia — 
perchè non le impone fieramente, sdegnosamente 
— ha il pugno d’acciaio, occorrendo, ma il guanto 
di velluto di cui lo ricopre, rende meno dolorose 
le lividure che lascia ove colpisce — si crede un 
buon Ministro — si sa un uomo abile, e abilmente 
destreggiatore — ma non posa da grand’uomo, e, 
per parerlo, non monta sui trampoli — perchè sa 
che è una follia il presumere di fare sui trampoli 
un lungo viaggio — come ha scommesso in questi 
giorni uno strambo d’americano — e perchè sa che 
la gente di piccola o di mediocre altezza — che è la 
statura di tutto il mondo attuale — si impermalisce 
e si offende di chi vuo] sorpassare, più o meno ar- 
tificialmente, il suo ordinario livello — e gli rompe 
di sotto i piedi i trampoli su eui s'innalza, a costo 
di fargli spezzare le gambe nella caduta. 

Come uomo privato, nei suoi rapporti personali, 
appartiene sempre alla categoria degli affascina— 
tori — sa di esserlo, se ne compiace, e se ne 
vale. 

Ora, poichè non è punto diverso da quando 
glielo presentai nel 76, non c'era una ragione per 
rinnovare la presentazione. 

Il Colombo è un amico di casa, che ho trovato 
spesso in questo salotto. — Ella conosce benis- 
imo quella sua figura un po’ dura, quel suo volto 
austero, dai tratti angolosi, sporgenti — figura e 
volto che hanno entrambi la rigidezza matematica 
di una equazione di terzo grado, di un logaritmo 
— quella sua voce anch’ essa un po’ aspra, an- 
clh'essa rigila — quella sua eloquenza pos 


democratico, | 


sobria, secca, che vi può molte volte convincere, 
ma che rare volte vi persuade. e mai vi com- 
muove. E non credo che al molle tepore del po- 
tere e a quello delle lodi del Secolo la sua infles- 
sibilità fisica e morale si pieghi — per quanto 
nel porsi accanto a Nicotera abbia dovuto im- 
porre uno sforzo alla sua rigidezza politica, espo- 


nendosi al rischio di buscarsi una distorsione. che | 


sformi un po’ la linea retta della sua persona. 

A Lei, gentile lettrice, che lo conosce e lo ap- 
prezza per quel che vale, non ho bisogno di ag- 
giungere che quella leggiera distorsione, dirò così 
politica, non si è punto comunicata anche alla linea 
retta della sua onestà e del suo carattere. — Ed 
è appunto questa originalità — stava per dire que- 
sta eccentricità sua — di essere un uomo di carat- 
tere — che fece sui nostri Ateniesi contemporanei. 
di Milano prima, di tutta Italia poi, l’effetto che 
la coda dipinta del cane di Alcibiade fece sugli 
Ateniesi della Milano d’allora — quello di attrarre 
la loro sbadata, svogliata, e scettica attenzione. 
Veda dunque, gentile lettrice, che la mia man- 
canza non è tanto grande — e che poteva ritenere 
in coscienza superfluo in questo caso il mio uf- 
ficio d’introduttore delle nuove Eccellenze. 


— Niente affatto. — Ed il Luzzatti, e il Ferraris, | 
eil Chimirri, e il Saint-Bon? — Di questi non | 
può dire che io li conosca da un pezzo. — Il Luz- | 


zatti sì, l'ho veduto una volta o due qui a Milano 
— quando non era ancora una illustrazione, una 
celebrità — sebbene fosse molto impaziente, molto 
deciso di diventarlo, a qualunque costo — e sì dava 
attorno in tutti i modi per riescirvi — aiutando le 
giovani ambizioncelle, che gli brulicavano sin d’al- 
lora d’intorno, a salire, perchè e purchè esse aiu- 
tassero la sua a montare molto più in alto.... sulle 
loro braccia, — e, se proprio occorresse... sulle loro 
\e. — Allora, giovane come era, con la lunga 
zazzera bionda ei biondi e folti mustacchi che si 
congiungevano con un biondo pizzo largo e diviso 
— coi suoi occhi celesti che rivolgeva di frequente 
al cielo, quasi invocandone e aspettandone una ri- 
velazione — con l’aria ispirata e santa — con. la 
sua voce sonora — con la sua eloquenza profusa ma 
colorita, calda, in cui le parole si affoltavano rapi- 
damente l'una sull'altra — col gesto misticamente 
solenne — ricordava la figura del Redentore — 
aveva un insieme di Messia, di apostolo, che si im- 
poneva alla folla. E faceva difatti, qui fra noi, l’apo- 
stolato delle idee di Schultze Delitzsch sul credito 
popolare — seminandole in un terreno così uber- 
toso, che ne uscì lanostra Banca Popolare, la quale 
dopo essere diventata il suo formidabile piedestallo, 
diventò poi il suo splendido Palazzo di Corte. — 
Aveva delle timidezze e delle curiosità direi quasi 
verginali. — Quando mi fu presentato, arrossi nel 
parlarmi — una sera dal mio palchetto alla Scala 
seguiva il ballo melle sue figurazioni femminili, 
come se vedesse per la prima volta le sottanine 
corie e le maglie color carne di una ballerina. 

Sin d'allora aveva una coltura varia, estesa, 
brillante — ma allora più letteraria che scien- 
tifica. — Faceva dei versi idealisti, eterei, un 
Manzoniani — che ora il Ministro del tesoro, 
conomista illustre, l'ex presidente della Commis- 
sione del bilancio, dimenticherà di aver mai per- 
petrato.... 

— (Come un suo antecessore, il Seismit Doda, 
si dimenticò di aver commesso in gioventù una 
colpa drammatica: Le due donne di Francia. Non 
vi sono come gli uomini di Stato italiani per 
avere un sacro orrore, un ribrezzo, uno sgo- 
mento di passare per artisti, per letterati — 
anche quando ne hanno, come il Luzzatti, la 
tempra, l’animo, la fantasia. 

E pensare che proprio in questi giorni l’ Im> 
peratore di Germania sospese le sue gravi cure 
di stato, i suoi progetti di riforme sociali, i suoi 
viaggi, le sue irrequietudini per farsi in certo 
modo collaboratore di un autore drammatico, il 
Wildenbruch — assistendo a quindici prove del 


dramma, Il nuovo Signore (Der neue Herr), distri- | 
buendone le parti dopo essersi accertato delle at- | 


titudini a sostenerle dei singoli attori — ripassan- 
dole a loro, come un direttore di scena — inse- 
gnando a quello che doveva rappresentare il 
Grande Elettore di Brandeburgo come si muo- 
vano, come gestiscano, come parlino gli Hohen- 
zollern — tutto questo non tanto forse per re- 
spirare l'incenso delle allusioni cortigianesche 
alle opere sue, quanto per compiacersi di quelle 
contro Bismarck — rappresentato nella persona 
del Cancelliere Schwarzembeck che il Grande 
Elettore annientò con la sua legittima collera. 


Certo — come non sarebbe possibile, fortunata- 
mente, tra noi questo genere d’arle— non vorrei 
neppure questo genere di mecenatismo. 
| Ma fra esso e il superbo disprezzo dei nostri 
omenoni politici per l'arte, c'è tanta distanza che 
a mezza via si deve trovare il giusto punto, la giu- 
sta misura di quell’interesse che i Ministri ita 
liani dovrebbero avere per l’arte — che è pure 
gran parte della nostra gloria nazionale. 

Tornando alle nostre Eccellenze le dirò, gen- 
tile lettrice, che il ritratto del Luzzatti lo ha 
fatto lei, meglio ch'io non avrei saputo e potuto 
—. perchè egli è rimasto lo stesso di allora. 


| — Ha sagrilicato alla serietà finanziaria i lun- 
| ghi capelli. — La brina politica gli ha brizzo- 


lato il pizzo e i mustacchi — ma ha sempre 
l'aspetto, Vandatura, Varia ispirata dell’apostolo. 
— Non credo che arrossisca più così facilmente 
— la politica guarisce da questo difetto — credo 
che la sua pudicizia non si allarmi piu delle sot- 
tanine corte e delle maglie color carne — ma ha 
conservato tutta la suscettibilità, la ombrosità, 
gli isterismi, le nervosità di un primo soprano as- 
soluto di cartello — la punzecchiatura leggeris- 
sima di una zanzara giornalistica basta a sol- 
levare tanto di galla sulla sua epidermide sen- 
sibilissima — il saluto un po’ freddo o distratto 
di un amico — per poco che questi sia persona di 
riguardo, un giornalista, o-anche un semplice 
elettore — lo adombra — e vi almanacca su 
— e non ha posa finchè col più malinconico 
dei suoi accenti non gli abbia detto: Non mi vuoi 
dunque più bene? — Si trascina dietro dovunque un 
codazzo di moretti — per lo più giovani ambi- 
ziosi ch’ egli sfrutta, ma che in realtà sfruttano 
lui, isuoi pregi, i suoi difetti — il suo buon cuore, 
la sua influenza, la sua vanità — che gli por- 
tano la valigia o il paletot alla stazione, o le carte 
al Ministero, aspettandolo per intere ore, sulla 
porta — e questo finchè cali li abbia tirati su 
ove volevano elevarsi — ma che una volta arri- 
vati, gli si volano contro cen la più meravigliosa 
indipendenza di cuore — e per vendicarsi della 
troppo lunga pazienza, diventano suoi nemici fe- 
roci. — Pochi assai i devoti. — Certo-ha cambiato 
| Ja tinta al suo misticismo apostolico — da entu- 

siasta l’ha reso severo e solenne, — e dacchè fu 
Presidente della Commissione del bilancio, cogi- 
tabondo e lugubre. — Capisco, che. a guardarci 
dentro, nel nostro bilancio, cosa allegra non deve 
essere, e cheè malinconico assai l’essere ministro 
del tesoro... senza tesoro. 

Del resto ingegno pronto, agilissimo. smagliante 
come la sua parola — oratore all'italiana — non 
all’inglese — affascinante. — Se non fosse un mi- 
nistro potrebbe essere un tribuno. — Al tesoro 
Giolitti era un ragioniere, Grimaldi un empirico, 
Luzzatti sarà forse un poeta — certo uno scien- 
ziato. - 
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Dato che il nuovo Ministero.sia — come disse un 
giornale — una compagnia di filodrammatici, il 
Luzzatti sarebbe il primo amoroso — e Ferraris il 
caratterista. — Ne ha il volto, la cravattona, e il 
naso — il naso magnifico di Cesare Rossi 4 e 
la bonarietà gioviale, serena, affabile — che ral- 
legra e ringiovanisce la sua vegeta e contenta 
vecchiaia — più ilare, più espansiva della calma, 
contegnosa, e un po’ fredda giovinezza del Chi- 
mirri — un buon giurista, un buon oratore, un 
ingegno acuto e colto — ma all’esteriore un na- 
poletano che fa l'inglese, e che quindi esagera un 
po’ l’inamidatura e la compassata serietà — un 
giovine che vuol parer vecchio per compensare il 
Ferraris che è — lui — un vecchio che vuol pa- 
giovine e qualche volta ci riesce — al- 
meno in pubblico. 


Il Saint-Bon lo conosco — In mare fu un eroe 
— in terra, al Parlamento, prima di tutto, sopra- 
tutto l'antagonista di Brin — contro cui fece in 
Senato il 26 giugno 89 — un discorso che scosse, 
per la sua violenza, dal placido sonno abituale 
quel venerando Consesso — nel qual discorso di- 
| chiarò che Brin, Ministro della Marina non cono- 
| sceva il mare — che vedendosi vestito da marinaio 
doveva essere il primo a ridere di sè — termi 
nando con una fiera, implacabile requ 


L c toria con- 
tro le navi costrutte dal Brin, che, a sentir lui, ser- 
vixano a tutto, fuorchè al combattimento navale. 
Dicono che si sono in questi giorni riconciliati 
— e sarà — mi ricordo che anche lei si è 
conciliata con la Contessa Amalia che passava il 
tempo a dir male di lei. 
| — Quella sciocca pettegola — così piena di 
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‘boria — che lia tutto falso — l'animo come i 
capelli edi denti. — Sicuro! ci siamo riconciliate. 
Siamo tornate buone amiche... per far piacere 
alla mia mamma che amo e rispetto. 

— Ecco, — credo proprio che Brin e Saint- 
Bon si sieno riconciliati allo stesso modo — per 
far piacere.... a qualenno — che amano e rispettano 
entrambi. 

Del resto —la riconciliazione personale, che sarà 
stata certo sincera, e che li onora, non toglie che 
rappresentino due sistemi opposti, due antagonismi 
perenni — il Genio Navale, il costruttore da una 
parte — lelemento tecnico, il marinaio dall’altra 
— e che quindi quei due illustri uomini sieno 
sempredue antagonisti, pronti amendue con eguale 
ardore ed eguale convinzione a disfare ciò che l’al- 
tro ha fatto — e a rifare ciò che l'uno ha disfatto. 

Comunque sia — il Saint-Bon è eloquente — fo- 
coso — popolare — pieno d’ingegno — ed è quindi 
una forza pel Ministero. — Resta a vedersi se questo 
trabalzo fi sistema navale al sistema opposto 
giovi a rendere forte e compatta la nostra marina. 

Ecco gli uomini, gentile lettrice — aspettiamo 
ora di vederli in azione. 

— Hanno però cominciato bene. —Il programma 
letto da Rudini alla Camera sabato scorso fece 
buona impressione. È sobrio, senza fronzoli, sen- 
za rettorica, senza frasi fatte — ha insomma il 
pregio dei difetti che non ha — è succoso e corto 
— come il Marchese Colombi voleva i sonetti 
di circostanza — e anche questo programma è 
un sonetto di circostanza. — Vi è una frase che 
mi piace. — Rudini disse: non vogliamo essere 
né tollerati, nè protetti. — Ecco — un Ministero 
che potesse realizzare questo proposito, sarebbe 
per me l'ideale. — Le tolleranze e le protezioni 
costano care — e la prima è la più seria delle 
economie sarebbe di risparmiare quella spesa — 
economia di denaro, economia di decoro. — Non 
le pare, Dottore? 

— D'accordo, d’accordissimo. — Del resto, in 
fatto di economie ho anch'io le mie idee. — Sento 
che i Ministri — come una muta di cani da tar- 
tufi — vanno aggirandosi pei loro bilanci, annu- 
sando di qua e di là, per trovare ove ci sia una 
spesuccia piccola da risecare, da ritagliare, un 
piccolo risparmiuccio di lire e di soldi — le spese 
di carrozza pei Ministri, qualche risparmio nei 
biglietti ferroviari. — Eh! ci vuol altro! 

Le economie sono la cosa più difficile a farsi — 
bisogna non limitarsi agli accessori, e non ta- 
gliare sul vivo — nè raschialure, nè amputazio- 
ni — perchè non si deve dimenticare che oggi 
la parola economie è il grido d’angoscia di una 
situazione grave -—- ma transitoria — e che il 
gioniere, il quale — chiamato dal capo di un gran- 
de casato in dissesto (e di grandi dissesti e di grandi 
rovine ce ne sono tanti intorno a noi) a consi 
gliare il rimedio alle difficoltà di una situazione 
linanziaria in grande squilibrio — cominciasse dal 
consigliargli di licenziare tutta la servitù, di ri- 
dursi per tre o quattro anni in tre o quattro 
stanzuccie, magari fuori di porta, limitando il 
desinare allo stretto necessario per campare — 
@ ciò per potere in capo a qualtro o cinque anni 
tornare alla vita signorile di prima — quel ra 
gioniere, diceva, correrebbe il pericolo di farsi 
mettere alla porta in malo modo. 

Il pericolo della situazione ormai non sta più 
in ciò che non sì abbia il coraggio di fare del- 
le economie sufficienti, ma in ciò che manchi 
quello di non farne troppe — e di non farne a 
ogni costo — anche a quello di farle male. La cor- 
rente trascina, e le proposte più strane vengono 
a galla. 

E poichè tutti han detto in proposito il loro 
parere — voglio dirle anche il mio — e lo posso 
dire impunemente, prima di tutto perchè lo con- 
fido a lei, e poi perchè non c'è pericolo che mi 
si chiami mai ad attuare il mio programma. — 
La grande, la vera, la sana economia consi 
rebbe nel cambiare la organizzazione ammin 
straliva dello Stato — semplificandone il macch 
nismo — togliendo i congegni inutili, lè doppie. 
le triple ruote che si immobilizzano a vicenda 
e che consumano tanto olio per tenerle in moto. 

Ma a questo compito chi ha il coraggio di sob- 
barcarsi? — Per tentarlo bisognerebbe avere 
tanta forza da non aver realmente bisogno di 
accaltare nè tolleranze, nè protezioni. 

Del resto ci sarebbe stato un altro modo più 
semplice per riparare al disavanzo — fermare 
per via, e far cambiare strada a quei 75 milioni 


in verghe d’oro che in questi giorni viaggiarono 
solennemente da Londra a Parigi, per racchiudersi 
nelle cave della Banca di Francia, la quale li 
aveva prestati alla Banca d'Inghilterra onde ripa— 
rare al dissesto della Banca Baring. 
Quello era un dissesto in grande, un d 


classico. Altro che quelli dei quali si parla tanto | 


qui da noi in questi giorni — c'è da re: 
umiliati al confronto. Almeno quei disses 
provano la forza, la prosperità del paese ove pos- 
sono verificarsi — come la grande truffa del 
Banco Macè e C.. di Parigi — mercè cui un abile 
prestigiatore potè carpire a 20 mila ingenui la ba: 
atella di 21 milioni, offrendo alla loro cupidig 
auti guadagni, e alla loro impazienza di far for- 
tuna presto e comunque, il 10 per cento al mese 
— prova la ricchezza della Francia, ma altresi 
la sua corruzione e anche la sua ingenuità. 

È vero che noi abbiamo dato a quel buon ga- 
lantuomo della Banca Macè, il modello nel famoso 
Banco Ruffo Scilla di Napoli — ma da noi che 
chiasso si è fatto, che scandalo si è sollevato per 

oche centinaia di migliaia di lire! — mentre a 
arigi parve che la cosa non escisse dalle nor- 
malità ordinarie della vita — delle quali si parla 
per tre o quattro giorni, concludendo con una 
scrollatina disspalle — e chi ha avuto ha avuto — 
e chi ha perduto ha perduto. 

— Davvero, dottore, che le commedie e i drammi 
in cui il protagonista avido, scettico, senza cuore 
è il Denaro, sono troppo frequenti ai di nostri. — 
Si direbbe proprio che non c' è più altro pensiero, 
altra preoccupazione, altra occupazione, altro sen- 
timento che il far denaro. 

— No— c'è ancora l'amore — ese fosse vero, 
come asseri Alfonso Karr che questa rapida e 
umiliante decadenza a cui assistiamo — decadenza 
del pensiero, «el sentimento, dell’arte, del gusto, 
di tutto — nasca da ciò che gli uomini e le donne 
non sanno più amare, non sanno più am: 
abbiamo pur troppoin questi giorni, nelle cata- 
strofi quasi contemporanee di due terribili dram- 

i d'amore, — dei quali dura tuttavia nella no- 
ittà la profonda impressione — la.prova 
se non sì sa più vivere d'amore, si sa almeno 
morirne — che se esso non è più l'ideale che può 
illuminare di luce serena la vita — è ancora la 
torbida passione che ha forza per violentemente 
spezzarla. 

Era un bravo ufficiale — nel vigore di una ro- 
a virilità, intelligente, amato, stimato. L’anno 
jo mentre la Eva dei Muestri cantori nell’ul- 
limo atto esprimeva con sì potente accento di pa 
sione l’amore pel suo adorato Walter, che pareva 
con lo io della voce, del gesto, della persona 
e nelle sue braccia — restò colpito da quel 
triplice slancio — e tra il palcoscenico e il pal- 
chetto da cui egli guardava |’ artista, corse u 
corrente elettr: he attrasse contemporaneamen- 
te gli sguardi e i cuori di entrambi. 

Si amarono — sinceramente — profondamente 
— troppo. — Nè per lui, nè per lei quell'amore 
era il Rivolo capriccio di una settimana, di un me- 
se. — Doveva es la passione di tutta la vita — 
e il di in cuì egli si accorse che questo ideale di 
vivere uniti — strappando lei alle acclamazioni del 
pubblico, di cui era geloso, alle seduzioni della 
sua gloria di artista della quale era invidioso — 
gli fuggiva davanti — non potendo vivere 
per lei e con lei, preferì morire — e si uc 
appena escito da un convegno con lei, in cui forse 
si parlò d’avvenire, di felicità. 

Perchè? — Chi domanda il terribile perchè ai 
suicidi ? 

Chi tenta mai il segreto di quelle disperazioni 
lugubri che cercano nella morte la pace, il ri- 
poso — che sciolgono il problema d'Amleto, fer- 
mandosi alla formula del morire, dormire, senza 
porsi il quesito del poi, del sognare fo 
arresterebbe la loro manò sul grilletto dell’arma 
omicida, o il loro piede sul davanzale della fine- 
stra, o sulla sponda del fiume? 

Comunque sia — epidemia o contagio — que- 
sla triste mania del suicidio prova questo almeno 
che se non sappiamo più nè credere nè sperare — 
c'è almeno ancora fra noi la forza della dispera— 
zione che alla triste apatia del vivere per vivere, 
preferisce affrettare la morte. 

E mentre quell’ufficiale si faceva saltare le cer- 
vella per amore, in Milano — due giovani contadini, 
a Bergamo — un cognato e una cognata — fug- 
givano insieme e si sottraevano con la morte ai ri- 
morsi della loro passione. 


tare 


| — Ebbene — per dissiparle la triste impre: 


| alenne meravigliose conferenze su Schultze-Delit 


— Che tinte fosche — Dottore — in questi due 
quadri. — L’amore non sa più dunque che morire? 


sione e per mostrarle che l’amore sa anche vivere, 
legga sui giornali l’idillio di amore che ebbe in que- 
sti giorni alla maîrie di Passy la consacrazione so- 
lenne d’un matrimonio — il quale congiunge gli 
eredi di due grandi royautés dell’arte, della poe- 
sia — Jeanne Hugo, e Leon Daudet — e rilegga 
le strofe delle Contemplazioni, con la cui citazione 
chiude una di quelle relazioni — le strofe che 


| Victor Hugo, il grande nonno, dirigeva alla figlia 


che andava sposa. 


Aime celui qui t'aime, et sois heureuse en Wi, 

Adieu! — sois son trèsor, 0 toi qui fut le nòt 
Va, mon enfant béni, d'une famille è l'autre 
Emporte le bonheur et laisse nous l'ennui! 


l'on te retient ; la-bas, on te désire. 

Fille, épouse, ange, enfant, fais ton double devoir. 
Donne-nous un regret, donne-leur un espoir, 

Sors avec une larme entre avec un sourire! 


Che serenità! che pace! che 
in questi versi. 

E con che soave emozione si pen 
al gran bene che un raggio di poesia può ancora 
fare alla società, dissipando questa nebbia pesante, 
malsana, uggiosa di prosa e prosaccia che ne cir- 
conda e ne soffoca. 

19 febbraio. 


ntità di quiete 


nel leggerli 


Doctor Veritas. 


I NUOVI MINISTRI, 
LUIGI LUZZATTI. 


Il ministero del tesoro è ora affidato a questo illustre 
economista, nato a Venezia nel 1841. Il Luzzatti mostrò 
presto passione per gli alti studî. Ebbe, fra altri, a me 
stro Giorgio Politeo, elevatissima intelligenza, che ama. 

Giovanissimo, venne a Milano, professore di economia 
politica. Passò quindi alla cattedra dell'università di 
Padova, Caldo d’ent i 


Appena liberata Venezia, egli tenne all'Ateneo veneto, 


renze che lo rivelarono orato 
fascinante. La sua parola è rapida, squillante, pit 
sca. È il poeta dell'economia; la frase smagliante i 
mina una vasta dottrina, la cni fama da più ami 
i confini delle Alpi. Spesso, alle immagini, egli uni 
il sentimento, — un sentimento democratico che lo fece 
apprezzare anche dai radicali. 

Uno de' suoi primi lavori è * Lo Stato e 1 
nel Belgio ,, (1867-1877). Nel'70, i collegi di Oderz 
di Pieve lo elessero per la prima volta deputato: n 
non avendo egli ance compiuto i trent’ anni, l'ele- 
zione fu annullata. Quei d'Oderzo rinnovarono la 
elezione una seconda volta e una terza, finchè il Luz 
zatti raggiunse la sospirata trentina. Da allora. 
mase sempre saldo al suo posto di destri i suoi elet- 
tori gli rimasero fidi, eleggendolo tutte quante le volte. 

Alla Camera il Minghetti notò con compiacenza il gio- 
vane economista, e lo volle segretario generale nel pro- 
prio ministero d'industria, agricoltura e commercio. Non 
dimentichiamo che il Luzzatti s' adoperò forse più di 
tutti a fondare a Venezia la Scenola superiore di com- 
mercio; così ricordiamo la parte da Ini presa trat- 
tati di commercio colla Fran Additiamo anzi, a tal 
proposito, le seguenti sue opere, che presto, forse, si 
dovranno consultare : 


banche popolari; con 


Nella disenssione del trattato di commercio colla Francia; di- 
scorsi (Roma. 1882) 

I nuovi trattati di commercio della Francia e il trattato di 
commercio italo-francese (18 


Citinmo pure: 


Un precursore della libertà di così 

1 martiri ebrei nel medio evo e 

Il socialismo e le questioni soci 
Europa. 

I recenti scioperi del Belgio. we 

Le diverse tendenze sociali degli operai italiani. 


lenza dimenticato (Phemistio) 
n Bernardo di Uhiaraval 
dinanzi ai Parlamenti 


n F fatine ari 
Ma non possiamo citare tutti gli scritti dell’economi- 

sta e del finanziere, oggi ministro. I successi della sua 

penna sono numerosi come i successi della sua parola, 


ASCANIO BRANCA 


ora ministro dei lavori pubblici, è, non solo uno de' più 
giovani ministri, essendo nato nel 1840, ma gode una 
delle più persistenti giovanezze. È della schiera degli 
uomini politici “ mondani ,, elegantissimo, frequentatore 
di salotti e di teatri. dè 

Nacque a Potenza, da ricchissima famiglia, che nei 
moti del 1799 si segnalò contro i Borboni. Le case della 
famiglia Branca furono allora bruciate. Il padre d’Asca- 
nio Branca ebbe parte notevole nei rivolgimenti politici 
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‘elssioni dal vero di Dante Paolocedi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


del '48, e scontò il suo liberalismo colla prigionia. Nel 
60 il giovane Ascanio sì uni ai liberali nell'insurrezione 
lucana, la prima che si manifestò nelle provincie napo- 
letane, — e nel 66, militò nel Tirolo, colla schiera ga- 
ribaldina, col grado d’ ufficiale di Stato maggiore del 
generale Avezzana. Si slanciò quindi a corpo perduto nel 
mare della vita politica. Cominciò col giornalismo, pro- 
seguì coi libri. Le crédit et la Banque internationale 
pubblicato a Parigi nel 1867, gli acquistò fama, Entrò 
alla Camera (ove sedette sempre a sinistra) nelle ele- 
zioni generali del 70, pel collegio di Potenza, che, d'al- 
lora, gli conservò il mandato. Prima ancora dell'avvento 
della Sinistra al potere, ebbe il suo posto segnato nella 
Ciunta generale del bilancio. I suoi discorsi alla Camera 
in materia economica e di finanza, gli acquistarono molto 
credito. Fu per due volte sotto-segretario di Stato al Mi- 
nistero d’agricoltura, industria e commercio, quand'era 
ministro l'onorevole Maiorana Calatabiano. 

Fu l'avversario forse più accanito del Magliani. Tre 
amni or sono, fu mandato a Parigi a negoziare il trat- 
tato di commercio, che non si potè concludere perchè, 
mentre il Branca col Luzzatti andava a Parigi, l’ono- 
revole Crispi andava a Friedrichsruhe. 

Ha voce e raziocinio tagliente. È ragionatore sottile. 
Gli è facile scoprire il lato debole dell'avversario. A Ini 
si deve se la questione del “ catenaccio ,, si allargò in 
modo da assumere le proporzioni che si son viste. 


BRUNO CHIMIRRI. 


Nato a Catanzaro verso il 1845, si laureò in ginris- 
prudenza. Il collegio di Serra San Bruno, appena egli 
ebbe l'e le, To mandò suo rappresentante, conti- 
nuandogli poi il mandato, Dal suo banco al centro de- 
stro il Chimirri seguì assiduo i lavori della Camera. La 
Sinistra, avvezza a considerare i moderati un partito di 
vecchioni, prese in uggia questo giovane conservatore 
pieno di fuoco, che in ogni occasione riusciva vittorioso, 
combattendola 'col suo argomentare sottile. 

ll Chimirri ha fatto parte della Giunta generale del 
bilancio, e di quella per l'esame del Codice penale. Lo 
dissero clericale perchè ha combattuto gli articoli contro 
ilelero senza impaurirsi delle violenti interruzioni. 

Dall'83 all’86, appoggiò la politica dell'on. Depretis ; 
passò poi ai dissidenti e, morto il Depretis, fu spesso 
sostenitore del Crispi. Fin dal 76, anno in cui entrò a 
far parte della Camera, si prevedeva ch'egli sarebbe ar- 
rivato. E infatti arrivò al portafoglio, persuaso che si 
devono attuare “ nella misura del possibile, tutt'i prov- 
vedimenti intesi a rilevare l'economia del paese. , 


CONTE LUIGI FERRARIS. 


Il ministro di grazia e giustizia, rappresenta l'alta 
magistratura e l'antico patriottismo piemontese. Nell'au- 
tunno passato, a Valsalice , «colto da congestione cere— 
brale, diede a temere della sua vita; ma la costituzione 
robusta del Ferraris, non ostante i suoi settantasette 
anni (nacque in Sostegno presso Vercelli nel 1818) trionfò 
della malattia, 

A Torino, il Ferraris si luureò, aperse uno studio 
d'avvocato, è salì presto in famasper la Incidezza delle 
idee e la facilità della parola. Appena si levò il vento 
delle idee liberali, il giované piemontese, manifestò aperta 
simpatia per quelle idee, Nel 47, il governo ordina vio- 
lenti repressioni perni assembramento di cittadini ac- 
clamanti a Pio IX e chiedenti lo Statuto. Diciassette 
coraggiosi firmano una protesta : il Ferraris è fra i fir- 
matari. 

Alla prima seduta della prima Camera subalpina, che 
fu l'8 febbraio 1848, egli andò qual deputato di To- 
rino, e rappresentò questo collegio fino al 1871, nel qual 
anno venne nominato senatore. Deputato, sedette al cen- 
tro sinistro, ma sostenne spesso i ministeri di Destra. 
Fu dei più accaniti oppositori della Convenzione di set- 
tembre e dell'abolizione della pena di morte. 

Capo della “ Permanénte , ormai d'archeologica me- 
moria — società diretta a tutelare specialmente gl'in- 
teressi piemontesi dopo la convenzione di settembre, — 
e sindaco di Torino, fu il tipo più schietto dell'amore 
della propria regione. Vittorio Emanuele gli conferì il 
titolo di conte. 

Fu anche ministro. Dal maggio all'ottobre 69, nel 
terzo gabinetto Menabrea, ebbe il portafoglio dell'interno, 
che cedette poi al Rudini. Da alcuni anni è stabilito a 
Roma, delle cui finanze si occupò come relatore della 
commissione governativa eletta a stabilire quali lavori 
dovevano essere accollati allo Stato. 

Dicono ch'è galante colle signore; conversa bene ed 
è pronto nelle citazioni di poeti classici. Non sono molti 
anni che passò a seconde nozze sposando nna signorina 
Pigorini. 


Le variazioni repentine di temperatura sono causa di 
raffreddori e bronchiti. Queste malattie, benigne al prin- 
cipio, possono degenerare in tisi, enfisema e catari pol- 
monari, malattie lunghe e pericolose. 

È facile di guarire i raffreddori con le capsole Guyot. 
Raccomando questo eccellente modificatore delle secre- 
zioni dei bronchi. Queste, capsule sono bianche e por- 
tano in nero la firma: E. Guyot; la loro proprietà è do- 
vnuta alla loro virtà curativa, ed al loro buon mercato. 

(38) D.r M. 


NUOVI CANTI E CANTORI. 


Marradi. — Poetesse. — Baravalle. — Picciòla. — Lanza, 
Posocco. — Giuria. — Ragnsa Moleti. 


Non sono molti anni che il nome di poeta su- 
scitava, sulle labbra dei saggi, un sorriso di com- 
miserazione. Cessato l’alto ufficio patriotico che 
la poesia italiana erasi assunto coraggiosa, consi- 
deravasi come trastullo puerile e perditempo la 
poesia. Giovanni Prati, nell’amara prefazione del 
suo ultimo e più melodioso poema, l’Armando, 
lamentavasi del “clemente sorriso ,, lanciato come 
elemosina ai “combinatori di musiche vane 
e prolestava gridando:  Prosatori e poeti, non 
lasciamoci mettere nel sepolcro da una gente av- 
veniticcia, la quale, con titolo ameno di gente 
seria, ogni dì ci contamina non le sole armonie 
del discorso, ma il nome sovente e l’immagine 
della patria... 

Avvenne, allora, un fatto notevole. Le scene ita- 
liane furono inondate di armonie poetiche. I pro- 
verbi del Martini, del Marenco, del Giacosa, del 
Cossa e d’altri imitatori, riempirono le sale teatrali 
di versi martellani e di versi sciolti. Il teatro 
italiano, per un periodo d’anni fu il teatro più 
lirico di tutta Europa. Così la lirica, cacciata dalla 
porta, rientrava, come farfalla, per la finestra. 

Il resto è storia più recente. Tutti sanno a quali 
onori fu innalzato il Carducci. Il nome d’Emilio 
Praga, prima schernito e difeso soltanto dai gio- 
vani più audaci, emerse con un’aureola lucente. 
Se Giulio Uberti, il più forte poeta lombardo 
dopo il Berchet, non si fosse ucciso, quando, ben- 
chè vecchio, serbava intatte le vigorie dell’estro 
Oggi, chi sa cesellare un bell’endecasillabo è am- 
mirato. La poesia è un fine ornamento dello spi- 
rito; la si cerca, la si legge; e nuovi artèfici 
accurati di versi, Cellini diminutivi del Parnaso, 
spuntano in ogni provincia. 

La tecnica del verso tocca, ormai, quasi la per- 
fezione presso giovani poeti come Giovanni Mar- 
nani, del quale, in questa settimana, uscirà un 
nuovo volume di Canti nuovi, nello stesso formato 
elegantissimo, in cui apparvero le liriche del Pan- 
zacchi, di Gabriele D'Annunzio, della Vivanti. 

D’ Annunzio è il cantore dell’ Adriatico; il 
Marradi è il cantore del Tirreno. Nato a Livorno 
(nel 1854), Giovanni Marradi cominciò col pseu- 
donimo di Labronio a farsi conoscere nella rivista 
giovanile / Goliardi, ma piacque più colle Fanta- 
sie marine (4884) in cui esalta il suo mare nativo. 
Nel nuovo libro, si tornano a respirare gli “efluvi 
salini, del Tirreno; si torna a vederlo risplen- 
dere al meriggio frai tronchi dell’aromalica pineta 
pisana, quel mare ricco di memorie. 

Ave, o mare, che tralùci dai selvaggi 
colonnati, ebro di sole! 


Di che riso interminabile nel biondo 
solleone ardi è riposi, 

mare argenteo, che tremoli nel fondo 
di que' lunghi anditi ombrosi, 


ovè chioccolano i merli fra una varià 
densità d'erbe e di vepri 
odorando nell’ acredine dell’ aria 
la fragranza dei ginepri ! 


Come ogni onda cede e palpita commossa 
sotto il vol de' maestrali 

là dov ardua s' infranse tanta possa 
di cozzanti odii mortali, 


è spumarono di strage e di ruina 
le maree turgide e chiare 
cui di tanta solitudine azzurrina 
cingi eterno, arco del mare! 
Ave, 0 mare! Già susurra ogni recesso 
della verde ombria più folta 
il mistero che tu mormori sommesso 
al silenzio che t' ascolta, 
mentre raggia tutto il duplice turchino 
nella sua gloria infinita, 
e vaniscono in un fremito divino 
tutti gli echi della vita. 


Chi sente così il mare è poeta. Ma, davanti al 
mare, non già unicamente la solitudine delle 
onde può ferire la fantasia d’un poeta moderno. 
Su quella pianura fluttuante, che accoglie tutta 
la dovizia maestosa della luce del cielo, si muo- 
vono foreste di navi, le flotte formidabili delle 
nazioni armate. Vorrei udirlo, alfine, un canto 
fortissimo sulla flotta, presidio della nuova Italia 
forse minacciata; su quei prodigi della volontà 
e dell’arte; su quel popolo operoso di marinai 
abbronzati dai soli, dalle braccia muscolose, ala- 
cri, pronti, fedeli a una disciplina inflessibile, e 
al sacrificio. Ma i nostri poeti cantano piuttosto 


i cani levrieri delle caccie di madonna, è le cop- 
pe d’oro cui ella appi le labbra impallidite 
nel piacere. Il Marradi, mel nuovo libro, ha ‘un 
accenno felice alla flotta-italiana. nei sonetti Jn 
piroscafo : 


Oh che tumulto di strida e di voli 
levan gli uccelli, roteando a prova, 

su le fuggenti prue, ch'alto a' due poli 
recan sui mari il tuo vessillo, 0 nova 


Patria! — salute, o della Patria nova 
forze viventi, poderose moli 

di eni fumida erompe a tutti i soli 
l'anima che nel grembo ignea vi cova! 
O navi formidabili dal rostro 

di ferro, che salpando erte ed acute 

ci tuonaste il congedo ultimo vostro, 

e che, da tutti i pelaghi battute, 
direte a tutti i venti il nome nostro, 
forti avanguardie italiche : Salute! 

Più, più ancora, il giovane poeta livornese po- 
trebbe dirci dei colossi, prima mai visti dal mare: 
ma preferisco ancora questo sonetto alle sue evo- 
cazioni di Lucrezia Borgia e di quel benedetto 
Monte Majella cantato già da altri e fino alla 
sazietà. Dove il poeta si eleva a poesia vera, è 
ne’ paesaggi appennini. Chi ebbe o one di 
viaggiarli, s'accorge quanto il Marradi sia fedele 
nella de: ione. Le ampie verdure e i rivi lo 
incantano; lo spettacolo della Natura in fiore lo 
rapisce in una regione dove il filosofo dà la 
mano al poeta. 

L’Arno colle sue pescaie croscianti nell’ alta 
pace del piano, i verdi poggi del Casentino, can- 
tati dall’Alighieri, i tralci in catena delle vi 
gl’inspirano versi ove il paesaggio sereno è niti- 
damente ritratto come in un'incisione. 

* 

“Le donne non devono scrivere, se non quando 
sono innamorate davvero,, diceva Ugo Foscolo. 
Un amore, non per un uomo mortale, ma per 
una donna angelica, Beatrice, l’ ebbero molte 
scrittrici l’anno testè passato, e i frutti graziosi 
li vediamo nel volume A Beatrice Portinari 
renze, Le Monnier). Alcune scrittrici presero delle 
vere scalmane; ma non bisogna inchinatsi davanti 
al loro fuoco?... L'entusiasmo è ormai così raro. 

La bella schiera di poetesse che deposero il loro 
fiore nel volume beatriciano deve aver rallegrato 
la raccoglitrice signora Carlotta Ferrari da Lodi, 

residente il Comitato femminile che promosse 
le feste centenerie di Beatrice. Non è ella, dun- 
que, sola a credere ancora fermamente che Bea- 
trice visse e ispirò davvero il più grande poeta 
del medio evo. Quale esercito di muse gentili! Co- 
m'è possibile che i cri i quali osano ancora 
qualche dubbio sulla ispiratrice di Dante, si sca- 
glino contro un esercito, che vanta ingegni eletti, 
tanti bei momi patrizi e beltà?... Bisogna deporre 
le armi. 


» 
Educato alla scuola di Carlo Cattaneo, l’egre- 
gio nostro collaboratore CarLo Banavati.e. che or: 
reggé con sapienza la pubblica istruzione a Mi- 
lano, non parla ne’ suoi Fioretti educativi d'un 
vecchio maestro (Milano, Hoepli) di missioni cele- 
sti. Egli s’ attiene alle missioni terrene, che esi 
gono pur tante virtù. Anch’egli parla alle Bea- 
trici, alle fanciulle, è cerca di toccarne il cuore 
con brevi racconti affettuosissimi in versi. Egli 
non rende omaggio alla bella ch’ è sciocca, meno 
alla bella ch’è fastosa è cattiva. Nel dipingere 
gl’interni delle famigliuole modeste, ci ricorda Do- 
menico Induno. E come questo creatore simpatico 
della pittura di genere in Lombardia metteva vo- 
lentieri ne' suoi quadretti i tre colori della ban- 
diera italiana, così il Baravalle li rammenta e 
vorrebbe vederli sventolare al di là del confine. 
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Povero istriano, e La Trentina, son due note irre- 
dentiste, lanciate fra i crocchi delle fanciulle. 

Più accentuato è il signor Giuseppe Picciòla, 
giovane irredentista e irredento. Ne' suoi Versi 
(Bologna, Zanichelli) si disegnano due correnti di 
poesia. Una sa di puro esercizio erudito; e 
una poesia che, dal cuore fremente dell’ esule, 
gitta gridi ed appelli sinceri. E necessario il dire 
che preferiamo questa?... 

Fino a un certo punto, piace il sentir rifare, 
come rifà lui, i rimatori italiani antichi : in mezzo 
al mondo moderno, qualche ritorno antico eser- 
cita la sua seduzione; ma ogni bel giuoco vuol 
durar poco. Nei nostri poeti antichi, quanti so- 
spiri veri, e quanti baci veri, e che passione 
contenuta sotto i rigori della forma! Voi rifate 
quella forma; ma dov'è la passione?... Emilio de 
Girardin, copiando il Boileau, diceva: “ Le travail 
à froid n’a jamais produit rien de bon.,, E un 
italiano maestro nell'arte: “ La parola dell’ Arte 
è luccicante, ma di luce fredda: la parola del 
cuore brilla meno, ma arde. ,, 

Il signor Picciòla è padrone della tecnica del 
verso; e aleune sue ottave sono gioielli come 
fattura e anche pel fresco paesaggio mattinale 
e riflettono : 


O verdi pini, che nel sol d'estate 
ilari, i gonfaloni ampi ineurvando, 

le gioconde villotte ascoltavate 

che venian le fanciulle a voi cantando, 
mentre da’ balzi erbosi le cascate 
diffondevano in torno un rumor blando, 
e per la selva, senza mutamento, 
errava il mattinale inno del vento, 


qual tedio v'affatica? Anche a me preme 
di più lieta stagione acre un desîo, 
quando, per l'ombre varianti, insieme 
m' era dolce vagar con l'amor mio. 

E ancor se l’aura tra le frondi geme 

o di rivi correnti un mormorio 

suona da lunge, l'anima s'avviva 

come al saluto di persona viva. 

Qui l’idillio ci riconduce ai profumi del Guado 
di Lorenzo Stecchetti. E il Picciòla riesce sempre 
più felice cantore quando s' attiene ai moderni. 
Così, nelle sue quartine, A un oriolo a sveglia. ove 
dice: 


Voglio, oh voglio, a chi me febbricitante 
ahi, dissetava con l'aceto e il fiele, 
porger la coppa de l'ambrosio miele, 

dir del perdono le parole sante; 


ricorda il poeta del Canto dell'amore. Le passioni, 
e non già i concettini erotici lambiccati, sono ele- 
menti di poesia. La letteratura chimica, sofistica, 
che si tormenta nell’analizzare sotto il microsco- 
pio, l’amore o meglio gli amori, e di cui la Fran- 
cia oggi è maestra imitata anche in Italia, non 
può durare. È chincaglieria che si rompe. 
* 

Domenico Lanza con la raccolta di liriche Ga- 
latea (Milano, Galli) spiega bandiera romantica; 
veleggia pel mare dei sogni. Il suo più bel sogno 
è una Anita, “ una vision di vergine , che le brac- 
cia gli “ tende e sorride. ,, Per lui, Anita deve 
sere il premio “ alle dure lotte ,, e così sia. Co- 
m’ è straziante la morte d’un bambino in culla; 
con quel dolore muto, pazzo del genitore e il sin- 
gulto disperato della madre! Il poeta, allora la- 
scia il vaniloquio, diviene eloquente. L’ uomo è 
meglio organizzato per il dolore che per il piacere, 
ha detto un fisiologo. In generale, è vero, pei poeti, 
che nel dolore trovano accenti indimenticabili. 

Se non i gaudii, le serene visioni abbondano 
nell’Edera (Vittorio Zoppelli) del Cesare Uco Po- 
socco. Una volta, questo scrittore veneto pubbli- 
cava molli, troppi versi; ora, si è contenuto in 
una cerchia definita, ma non ristretta. Insigni 
critici gli lodarono, sopratutto, una-ghirlanda di 
carmi d’argomento classico, in nitidi versi sciolti; 
io mi permetto di preferire alcune canzoncine 
alate, più spontanee. veri fiori di gioventù. Quei 
carmi mi riconducono direttamente alla Grazie 
del Foscolo; da questo, il mio pensiero non si 
può, allora, più distogliere, e la luce delle Grazie 
eclissa ogni pianeta. Che musica sempre affasci- 
nante nei versi sciolti del Foscolo! Che sfolgorio 
d’ immagini!... Che snella eleganza nell'insieme e 
gusto aristocratico, sovrano! Con uno sguardo su- 
perficiale, si crederebbe di trovarsi dinanzi a una 
ricca decorazione di stile classico ,|come davanti 
a certi begli affreschi Alcanpila: Mu appena si 
penetri oltre i meandri di quel fiume luminoso di 
poesia, quante cose moderne e profili vivi va- 
ghissimi, si rivelano! Il velo delle Grazie serve 


a nascondere, a mala pena, una realtà che vive 
e che palpita. 


* 


A molti. oggi. giungerà nuovo il canto d’ un 
vecchio patriota ligure, Perno Giuria, del quale 
i figli raccolsero le Poesie edite ed inedite (Savona, 
Miralta) offrendole a Paolo Boselli. 

Pietro Giuria, nasceva il 1° febbraio del 1816, 
a Savona, e vi moriva nel ’76. Silvio Pellico, che 
lo conobbe a Torino, alla Jettura d’alcuni ve 
ispirati di lui, esclamava: “ È poeta davvero! ,, 

Per qualche tempo, il Giuria fu il poeta patr 
tico di Torino. In un gran giorno, il 3 novembre 
del 1847, festeggiandosi nella capitale del Piemonte 
le riforme civili concesse da Carlo Alberto, per 
le vie della città, cantavasi, inebbriati d’ entu- 
siasmo, un inno: e quell’inno popolare al re era 
del Giuria. Cantiche su Marco Botzaris, sulla re- 
ligione, sull’ infelice poetessa veneziana Gaspara 
Stampa; canzoni ai grandi italiani, inni italici; 
meditazioni ed elegie, armonie del tramonto, poe- 
sie sacre, versioni, melodrammi: ecco la fioritura 
di questo nobile ingegno, che mandò miti e lim- 
pidi splendori. La sua pagina migliore è la Goccia 
d'acqua, tre ottave, in cui pensa alle trasforma- 
zioni di una stilla, la quale 


avrà lambito 
La gemma oriental che si nasconde 
Negli abissi di pelago infinito; 
Ora in perla, ora in vago aere si muta... 
E un giorno tornerà nell'Oceàno. 


Il Leibnitz, nel mirare un'onda, esclamava : 
“ Quest’onda, che batte al lido, avrà forse percorso 
il mondo. ,, Enrico Stanley, nel passeggiare, una 
sera, lungo il Nilo, in Egitto, dopo l’ultima sua 
traversata per l'immensa foresta tenebrosa, acco- 
gliendo nel concavo della mano un po’ di quel- 
Pacqua, diceva: quest’acqua stessa io la salutai 
tanti mesi fa, alle sue sorgenti. — Così, dalle cose 
in apparenza più umili, scaturiscono alti pensieri 
sull'ordine dell’universo. 

Ciò val meglio delle nebulosità della nuova 
scuola simbolista francese, nella quale, oggi, da- 
gl’iniziati, è levato agli astri Jean Moréas, 
tore del Pélerin passionné. “ Quanta poesia ha la 
realtà! ,, diceva il Manzoni: altro che i simboli 
E nella realtà, la cerca GinoLamo Ragusa MoLeti, 
le cui Memorie e Acqueforti, nel formato bijou 
messo alla moda dalla casa Treves e che s 
ita tante seduzioni, sono piccole prose, ove 
cè più poesia che in tante rime. Il Ragusa Mo- 
leti si è innamorato del Baudelaire. 1 Poemetti in 
prosa di questo fratello spirituale di Edgardo Poe 
sono stati tradotti da lui; e, come già nelle Mi- 
niature e filigrane, così ora nelle Memorie e Acque- 
forti, è tenace in quell’innamoramento. Anche 
l’autore siciliano, scelto un soggetto, vi conduce 
attorno con sobrietà e brevità, spesso estrema, il 
suo ricamo di pensieri, di immagini edi stile. È 
questo un genere letterario pericoloso, perchè si 
può cadere facilmente nelle vacue fantasticherie 
che si usavano nelle strenne d'una volta, di pa- 
paverica memoria. Il nostro autore è ottimo gin- 
nasta; 


Fa pompa d’equilibrio 
Sopra una tesa corda, 


o, meglio, sopra un filo. A gran parte di ques 
“ memorie, mettete le rime; e ne avete delle | 
riche. 0 sono leggende. o passeggiate per musei 
e gabinetti di numismatica, o riposi sotto le quer- 
cie e i ciriegi... Lapidi e perle, fiori e nuvole, 
papagalli e farfalle; tutto inspira, tutto dà oc- 
casione a motti, a divagazioni, a volate poetiche, a 
sospiri e a qualche risalina secca di scettico che, 
come in fondo a certe canzoncine d'Enrico Hein 
sono spruzzi d’acqua fredda sulla fronte del let- 
tore riscaldata da un pensiero focoso di poesia. 

Ma, ad ora ad ora, giunge qualche profumo ; 
come quello di violette nascoste ai primi aliti 
della primavera. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


I PRINCIPI DEL CONGO. 
Volete voi un sapone che profumi e abbellisca 
Al punto che Ja pelle vostra s' impallidisi 
smitando in bellezza le perle risplendent 
Seguite il mio consiglio, resterete contenti! 
sentite, io non vo' spremer 
Interrogate tutti i profumier del resto 
posto il caso vostro, essi diranno in 
Ricorrete al sapone del Principe dei 

Perchè vale un tesoro ! 


NOTERELLE. 


Quella Parigi che segue con tanta passione le gesta 
pubbliche o private di tutto ciò ch'è poeta od artista, 
s'è interessata la settimana scorsa alle nozze della ni- 
pote di Vittor Hugo, quella Jeanne che il grande poeta 
immortalò nei suoi versi, col figlio di Alfonso Daudet, 
il grande romanziere. È stato un avvenimento. Questo 
matrimonio d'amore fu celebrato in prosa e in verso e 
in musica, oltre che coi più splendidi doni di cui tutti 

giornali riproducevano la lunga lista. Noi riprodur- 
remo uno squisito epitalamio che Teodoro di Banville 
diresse a Jeanne Hngo, appena sposata, ossia 

A MADAME LÈON DAUDET 

Madame, en vous voyant, vons et votre mari, 

Coupla qui nuls charmants espoits ne sont rebelles, 

Et qui semblez marceber sur un sentier fieuri, 

Comme on devine bien que vos meres sont belles. 

Comme pour enchanter le ciel oriental. 

Vos songes sont venus par la porte d’ivoire 

Sur vos fronts qu'a touchés le pur souffle ideal 

Brille un signe nouveau de génie et de gloire. 

Tenant sous vos regards le bonheur évident, 

Vous voilà tous les deux riants, contents de vivre, 

Lui, fils d'un pére illustre et jeune cependant, 

Pense et travaille, esprit que la Science enivre. 

Et, Madame, Victor Hugo, ce c@ur si doux, 

Votre grand-pére, maitre immense des Orphées, 

Célébra votre grace, et pour parler de vous 

ressa diligemment des rimes qui sont fées. 

Om les sent frissonner sons Jes feuillages verts, 

Ces chants où la tendresse ardente s'exta: 

Et votre chaste nom, caressé par ses vers, 

En gardera toujours un parfam d'ambroisie. 

Madame, vous qu'adore, ainsi qu'un cher trésor, 

Ce vaillant, devant qui l’avenîr se déploia , 

Vous qu'on admire au loin parmi les rayons d'or, 

Sous un clair vetement de splendeur et de joie; 

Soyez heureuse, enfant que le chanteur divin 

Appelait sa petite Jeanne! Que les Heures, 

Coulant comme le flot pur d’un générenx vin, 
itent comme une ]lyre en vos belles demeures! 
Vous qui semblez un ]ys à notre mil ébloni, 
O beauté, pourtant si naive et si modeste, 


Vous triomphez encor par ce luxe inoui 
D'étre bon 


, — et cela vaut mieux que tout lo reste | 
TH. DE BANVILLE, 


NECROLOGIO. 

— Giacomo Lignana, orientalista e 
10 febbraio a Roma, alla cui universi 
sanscrito. Nato verso il 1880 a Tro: 
famiglia di proprietari del Vercellese, 
lettere nell'Università di Torino, poi si recò all' Un 
versità di Bonn in Germania per gli studi di perfezio- 
namento. Ritornato in Piemonte il conte di Cavour gli 
affidò speciali lavori e missioni, e quando fu decisa dal 
sommo statista la prima spedizione italiana in Persia, 
col De Filippi, il Lignana ne fece parte, e al ritorno 
percorse la Russia. Eletto deputato, fn uno dei più in- 

enti ed operosi fautori della politica di Cavour. No- 

minato professore a Napoli, riformò il Collegio Asiatico. 
Enrico Pucci, professore ordinario di Geodesia nella 
uola d'applicazione per gl'ingegneri in Roma, m. il 
n Firenze nella fresca età di anni 48. 

— N 14 m.a Torino il maestro Giulio Roberti. Nato 
a Barge (Saluzzo), nel 1828, principiò a studiare la mu- 
sica subito dopo avuta la laurea in avvocatura. Nel 1849 
diede la sua prima opera: Piero de’ Medici (Torino, tea- 
tro Carignano) ch’ebbe esito felicissimo; recatosi quindi 
a Parigi, si fece in breve conoscere per ottimo compo- 
sitore e maestro, Nel 1866 si trasferì a Firenze, ove fondò 
una scuola gratuita di canto per gli alunni della P 
Casa di Lavoro ed un corso parimenti gratuito di le- 
zioni serali per gli adulti. Con queste istituzioni ebbe 
li felici risultati che il Municipio lo incaricò di or- 
ganizzare l'impianto col suo proprio metodo d'insegna- 
mento del canto corale nelle scuole civiche; nel 1874 
fondò pure la Società corale Armonia Vocale. Dopo un 
giro artistico in Germania, ove ebbe campo dì studiare 
l'organizzazione ed i metodi dell’insegnamento corale 
tedesco, passò a Torino, ove gli fa conferito il posto di 
direttore dell’ insegnamento del canto nelle scuole ele- 
mentari e nell'Accademia corale Stefano Tempia, posti 
che egli disimpegnò fino alla morte coscienziosamente. 
Come compositore scrisse ancora l'opera Petrarca (Torino, 
teatro Vittorio Emanuele, 1858), che non piacque a mo- 
tivo dell’ insulso libretto; Messe, romanze ed altre com- 
posizioni vocali da camera; un quartetto d'arco; un quar- 
tetto con pianoforte, un trio con pianoforte e varie prege- 
voli raccolte di pezzi corali. Pubblicò pure un metodo di 
canti corali, un libro intitolato: La Cappella Regia di 
Torino dal 1815 al 1870, ecc. 

— Musurus pascià, diplomatico turco, ma cristiano, 
e dantista, m. a Costantinopoli di 83 anni. Uscito da 
mu’ antica famiglia patrizia di Creta, egli contava tra 
i suoi antenati uno dei promotori del rinascimento el- 
Jenico, di cui Erasmo fece l'elogio, quel Marco Musurus 
che fn arcivescovo di Monembasia, promosso cardinale 
da Leone X e morto a Roma nel 1517. Ministro a Atene, 
poi a Vienna e a Londra, ricevette titolo di ambase; 
tore, in occasione della gnerra di Crimea Nel 1886 si 
ritirò dagli affari nel suo palazzo sul Bosforo. Era, come 
abbiamo detto, un letterato, un erudito: ;e' tradusse la 
Divina Commedia în versi greci, e propriti in greco an- 
tico. Egli apparteneva alla religione greco-ortodossa. 
Sposò la principessa Anna Vogorides (sorella della prin- 
cipessa Sturdza), e fu padre di Stefano gdlusurus bey 
(che fa ambasciatore di Turchia a Roma, e fece parlare 
molto di sè per un matrimonio romanzesco con una si- 
gnorina francese, matrimonio che si fece annullare dal 
papa) e della principessa di Brancovan. 
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IL MARCHESE GIACOMO DORIA. 


La Società geografica italiana eleggever 
testè a suo presidente il marchese Giacomo 
Doria, uno dei nuovi senatori, uno de'più 
culti gentiluomini del Regno. 

Giacomo Doria nacque nel 1840, e ap- 
partiene a una delle famiglie più illustri e 
più liberali della Liguria: sua madre, Ja 
marchesa Teresa Durazzo, ebbe l'amicizia 
di Mazzini, Cavour, Garibaldi, e di tanti 
altri grandi patrioti. Appassionato delle 
scienze naturali, diventò ben presto uno 
fra i migliori naturalisti. Le sue prime con- 
tribuzioni alla scienza datano dal 1861, nel 
quale anno, intraprese, con altri naturali 
sti, la pubblicazione dell’“ Archivio per la 
zoologia, anatomia e fisiologia comparata. , 
Nell'anno successivo, collo scopo di cono: 
scere specialmente le regioni allora poco 
conosciute del Golfo Persico, îl marchese 
ia parti per la Persia. Ritornato in Ita- 
lia nel 1868, incontrò in Edoardo Beccari 
il suo fratello d'armi, ed insieme a lui 
compì allora una magnifica campagna z00- 
logica nell'isola di Borneo dalla’ quale più 
tardi fu formato il Museo civico di Genova. 
Il soggiorno nelle foreste a Sarawak com- 
promise la salute di Giacomo Doria a tal 
segno, che egli ritornò quasi ‘morente in 
Italia. Da quel giorno i viaggi gli furono 
preclusi; ma egli apri una novella via alla 
sna infaticabile operosità scientifica. Istituì 
a sue spese nella villetta Di Negro, a Ge- 
nova, il Museo civico formato in gran parte 
con doni suoi; fondò gli Annali del Museo 
civico di storia naturale, prezioso doen- 
mento di lavoro collettivo, suo e degli 
amici. Fra quest'ultimi, si conta Elio Mo- 
digliani, che ora è a Sumatra e che compì la 
bella esplorazione dell'arcipelago Nyas, e 
la descrisse in un libro magnifico. 

Non dimentichiamo che nel 1879, il mar- 
chese Doria si recò per incarico del Mir 
stero degli Esteri, a bordo del regio avviso 
Esploratore, comandato dal De Amezaga, 
insieme al Sapeto e al Beccari, per compiere 
in modo definitivo l'acquisto di Assab, e 
negli anni successivi compì l'esplorazione 
del nord della Reggenza di Tunisi, nei mo- 
menti più difficili dell'ocenpazione francese, 


i il 


IL mAncHESE Giacomo Doria, presidente della Società Geografica italiana. 


(Fotografia Alvino di Firenze). 


Fin dal 64, è dottore aggregato alla Fa- 
coltà di scienze naturali dell'università di 
Genova; da parecchi anni, è membro del- 
l'Accademia tei Lincei, e cavaliere del me- 
rito civile di Savoia; da un anno, è membro 
del Consiglio superiore della Pubblica istru- 
zione; e da pochi mesi è senatore del Regno. 

Nell'emiuente carica di presidente della 
Società geografica, fn eletto insieme all’ou. 
Adamoli, cui è affidato l’nfficio di vicepre- 
sidente. Pietro Antonelli, il generale Dal 
Verme e i professori Porena e Millosevich 
furono eletti consiglieri. 


BATTAGLIA DI LEGNANO, 

È una delle bellissime incisioni eseguite 
su composizioni di Lodovico Pogliaghi per 
Il Medio Evo della storia d'Italia del pro- 
fessore Fr, Bertolini. Ai nostri lettori non 
riesce nuova quest'opera che è degna con- 
tinuazione della Storia romana dello stesso 
autore illustrata dallo stesso artista. Ora 
è uscita la 13% dispensa; e ne togliamo la 
pagina della famosa Battaglia di Legnano, 
Era l'anno 1176, Barbarossa da Pavia an- 
dò di nascosto ad nnirsi all'esercito tede- 
sco calato in suo ainto pei Grigioni e Como: 
i Milanesi gliescirono contro dalla loro città 
riedificata dopo la distruzione del 1162. Ave- 
vano con loro milizie di Piacenza, e mani- 
poli scelti di Veronesi, Bresciani, Novaresi, 
Vercellesi, e fuorusciti ili aleune castella 
diroccate. Mossero col Carroccio dalla cui al- 
ta antenna sventolava il vessillo milanese. 
Presso Legnano videro prossimo il nemico. 
Inginocchiatisi impetrarono la vittoria dal 
Dio degli eserciti, e si slanciarono alla mi- 
schia determinati a vincere o morire. Il 
combattimento, fierissimo, si ridusse attor- 
no al Carroccio. Le due compagnie scelte 
quella della Morte e quella del Carroccio, 
combatterono da eroi e vinsero, Federigo 
cadde combattendo presso al Carroccio ma 
potè salvarsi colla fuga ritirandosî solo a 
Pavia ove lo credevano morto. Nell'opera 
del Bertolini la battaglia è deseritta mira- 
bilmente, come il Pogliaghi l'ha mirabilmen- 
te trattata nella pagina che riproduciamo, 


IL CARNEVALE A_Toniso. 


— LA FESTA DEI FIORI AL CIRCOLO DEGLI ARTISTI (disegno di C. Chessa). 
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BattAGLIA DI LEGNANO (41176). 


(Dal Medio Evo di Francesco Bertolini, illustrato da Lodovico Pogliaghi). 
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CARLO BRADLAUGH. 


Il nome di questo tribuno inglese ha acquistato una 
celebrità universale per la lotta sostenuta per cinque 
anni dal 1880 al 1885 fra lui e la Camera dei Comuni 
sulla questione del giuramento. Eletto da Northampton, 
ricusò di giurare allegando le sue convinzioni ateistiche. 
Respinto dalla Camera, voleva giurare con una riserva , 
e non fu ammesso. Egli si dimise tre volte, e tre volte 
fu rieletto, ripetendosi la stessa scena ai Comuni. Una 
volta egli fu espulso dalla forza e arrestato. Un bill, 
presentato da Gladstone in suo favore, fu respinto per 
tre voti di differenza. Finalmente, dopo la morte del 
Parlamento 1880-85, Bradlaugh, rieletto ancora, fu la- 
sciato sedere in pace. 

Del resto, il Bradlaugh si era fatto conoscere prima 
assai di essere eletto deputato. Nacque a Londra il 28 set- 
tembre 1888 da un povero scrivano da avvocato. Nel 1848 
e 49, di quindici o sedici auni, faceva già l'oratore nelle 
riunioni pubbliche, e spesso era ascoltato con deferenza . 
Pubblicava versi in onore di Mazzini e di Kossuth. A 
diciassette anni, scrisse un opnscolo contro la credenza 
eristiana, col pseudonimo di Zconoclasta. Non avendo 
da vivere, si vide a 20 anni costretto ad arruolarsi 
nei dragoni della guardia. Morto il padre , lasciò il 
servizio, e potè fare gli studi da avvocato, In questa 
qualità, difese il libraio Truelove e il dottor Bernard, 
accusati di complicità nell'attentato Orsini. Continuando 
la propaganda anticristiana fa nominato presidente dei 
Secolaristi, scrisse parecchi libri contro la religione, e 
teneva letture pubbliche non solo in Inghilterra, ma 


‘anche in America e in Spagna. Egli professava opi- 


mioni malthusiane, d'accordo con la signora Besant; e 
per un opuscolo in questo senso, egli e la sua colla- 
boratrice furono nel 1876 condannati a sei mesi di car- 
cere e 5000 franchi di multa; ma la Corte d' Appello 
annullò la sentenza. La famosa signora Besant s'è poi 
convertita, ed ora fa parte di una società teosofica. 

Noi abbiamo sentito un discorso di Bradlangh, al- 
l'Albert-Hall di Londra, ed abbiamo compreso 1 entu- 
siasmo ch'egli suscitava. C'erano della migliaia di per- 
sone nell'ampia sala; ‘ela sua voce era proprio tonante, 
non si perdeva una parola, tanto la dizione era chiara 
anche per nno straniero come noi: egli scandeva ogni 
parola. Nel gesto pareva un meridionale. L' attenzione 
si sostenne per due ore in modo meraviglioso; e alla 
fine ebbe un'ovazione incredibile; le più frenetiche erano 
le donne assai numerose nell'assemblea. Infatti egli pe- 
rorava i diritti delle donne, 


dMaraschino di Kara 
Excelsior è &xtra Qry 


Acquistasi in ogni huogo, 


LA BELLA GRAZIANA 


ROMANZO DI 
ANTON GIULIO BARRILI 
(Continuazione, vedi numero precedente). 


E incominciava ad odiare quella donna, a sec- 
carsi dell’ostinatezza con cui la stupenda immagine 
gli tornava alla mente. Ma nell’ ora che quella 

onna soleva passare in carrozza sul Corso, egli 
aveva cura di non farsi veder mai col Venafra. 
Perchè? Ascanio Marini non lo aveva domandato 
a sè stesso; obbediva ad cieco impulso del cuore. 
E anche al teatro non andava più col Venafra. 
Non diceva mai se facesse conto di andarci; ca- 
pitava là, come di schianto, ora in un teatro, ora 
in un altro, più facilmente ai teatri di musica, 
prendendo il suo biglietto di poltrona al mo- 
mento di entrare, e contentandosi di quello che 
gli assegnava la sorte. 

— Non volete compagnia, don Ascanio caris- 
simo? — gli diceva ridendo il Venafra. — Segno 
che siete innamorato. Di chi? Confidate all'amico 
vostro il nome della bella. Pilade presterà man 
forte ad Oreste. — 

Una di quelle sere Ascanio Marini era capi- 
tato all’Apollo, a quel povero Apollo, così pieno 
di grate memorie, che i lavori di sistemazione 
del Tevere hanno condannato a perire. Ascanio 
era solo, secondo l’uso; nelle poltrone, da un lato 
e dall’altro, aveva persone sconosciute, gente di 
passaggio, provinciali e stranieri. Al primo in- 
termezzo dello spettacolo si alzò, per dare una 
guardata in giro. La Mezzaterra era là, in un 
palchetto di seconda fila. Egli non l'aveva veduta 
subito, in mezzo a quel bagliore di tinte, di bril- 
lanti, di perle e di carni. Ma lo avevano obbli- 
gato a guardarla gli accenni di due ammiratori, 
poco lontani da lui. Quella sera, la Mezzaterra 
appariva più bella che mai, due volte più bella 
di quando egli la vedeva passare in carrozza, 
dieci volte più bella di quando egli aveva fatto 
con lei i tre memorandi giri di valzer. Il nudo 
delle spalle e del seno, un nudo modellato a quel 
dio, ravvivato e rammorbidito ad un tempo dai 
tonì caldi della luce intensa di mille fiammelle, 
i brillanti che scintillavano dagli orecchi, met- 
tendo riflessi di azzurro e di ranciato ad ogni 
muover del capo, il bianco caschetto di garza 
collocato con tanta grazia sul ricco volume dei 
capelli nerissimi, gli occhi sfavillanti sotto le 
glia lunghe, le labbra vermiglie, aperte al so, 
riso, tutto aiutava al miracolo. Ma Ascanio Ma- 
rini non istette a considerare partitamente ogni 
cosa. Aveva dato un'occhiata così alla sfuggita, 
poi un’altra che voleva esser lunga, secondo l'op- 
portunità del momento; ma subito aveva dovuto 
sviar gli occhi da lei, vedendo sorgere dal vel- 
luto del parapetto un maraviglioso braccio ed 
una stupenda mano, a sostegno di un cannoc- 
chiale di madreperla, che accennava ad abbas- 
sare-le sue lenti verso l'orchestra. Così pruden- 
temente abbandonata la linea retta, Ascanio Ma- 
rini guardò lentamente ed anche svogliatamente 
di qua e di là, di sopra è di sotto, ma sempre 
accogliendo nell’occhio qualche riflesso della bel- 
lissima immagine. Tutto ad un tratto sentì d’es- 
ser guardato. Gli parve ancora che ella e qual- 
chedun altro si occupassero di lui. Allora, gra- 
datamente, si volse a guardare più lontano, avendo 
l’aria di asce tutti i palchetti în rassegna. Poi, 
senza voltarsi più dalla parte di lei, si rimise a 
sedere. 

Non guardò più da quella parte, non sentì più 
d’esser guardato di lassù. Ma sentiva in quella 
vece qualche brano di un dialogo che facevano 
a mezza voce due spettatori, nella fila dietro alla 
sua. Era giunto al suo orecchio il nome del Ve- 
nafra; gli era parso di udire che gli appiccica- 
vano l'epiteto di fortunato. Sì, fortunato fin troppo, 
se il Gimelli aveva detto il vero, o se egli, Asca- 
nio, aveva bene inteso il significato delle parole 
di lui. Tese l’ orecchio, sperando che quei due 
soggiungessero dell’altro, ma non potè udire più 
nulla, che si riferisse al Venafra. 

Dov era intanto l’amico? Quella sera, certa- 
mente, essendo spettacolo di gala, non poteva 
mancare all’Apollo. Egli infatti lo vide, nel se- 
condo intermezzo, apparire con la sua faccia beata 
e mediocre da un palchetto di terza fila; ritrovo 
d’uomini; e ci si vedeva anche il Gimelli. 

Lo spettacolo giunse al suo termine, senza che 
Ascanio si fosse più voltato a guardare verso il 
palchetto della marchesa Graziana. Aveva paura; 
fors' anche un po’ di vergogna. Con che diritto 


indagava egli il passato di quella donna? E per- 
chè, se tanto gliene premeva, non era andato a 
San Firmino? Se l’appiccicarsi ai fianchi della 
gente è da sciocchi importuni, il tenersene lon- 
tani done una presentazione e un invito formale, 
non è da ragazzi male educati? Ascanio Marini 
era quella sera molto scontento di sè. Prima che 
finisse l’opera, andò fuori a cercare il suo pa- 
strano. 

Un altro era là, prima di lui, davanti al guar- 
daroba, e pareva aver fretta. Ma, come vide il 
Marini, non credette conveniente di andarsene 
tanto sollecito. Era un elegante di prima classe, 
il Marini; ed egli, giovane biondino, laureato da 
un anno, faceva le sue prime armi nella civil 
compagnia. Il coscritto doveva render gli onori 
del saluto al caporale. 

— 0h, signor Marini! — diss’ egli, chinando 
gentilmente la testa. — Che fortuna! 

— Dica la mia; — rispose Ascanio, stendendo 
la mano. 

— Speravamo di vederla, questa sera, al di- 
ciotto in seconda; — riprese il giovinetto, mentre 
infilava il pastrano. 

— In secondal al diciotto! e da chi? — disse 
il Marini, arrossendo un pochino. 

— Dalla marchesa di Mezzaterra, perbacco, che 
era la regina, la dea della serata, 

Ascanio ebbe l’aria di cascar dalle nuvole, 

— Ah, c'era la marchesa? Mi duole davvero di 
non averla veduta. L’avrei ammirata volentieri. 

— E la marchesa avrebbe gradita la sua vi- 
sita: — soggiunse il giovinetto. 

— Che dice ella mai? — replicò Ascanio con- 
sro — Ho avuto l’onore di vederla soltanto una 
volta 

— A Tivoli, sì, lo ha ricordato lei. 

— Ma non c’era il marchese di Mezzaterra, è 
non ho mai avuto occasione di essergli presen- 
tato. Capirà.... 

—.0h, anche il marchese Filippo la conosce 
benissimo. Quando la marchesa ha veduto lei 
nelle poltrone, l’ha accennato al marito, dicen- 
dogli per l’appunto: il signor Marini, un cava—- 
liere tanto gentile, che ho conosciuto a Tivoli e 
che m'ha aiutata a servire una tavolata di bam- 
bini. Il marchese Filippo si è affacciato a guar- 
dare, e l’ha riconosciuto. Si sono già incontrati 
una volta alle Capannelle. 

— Si, mi rammento, ora; — disse Ascanio. — 


Corsero altre poche parole, è il giovinetto, dopo 
stretta nuovamente la mano di Ascanio Marini e 
rassettate le lenti cerchiate d’oro sul naso ado- 
lescente, si allontanò per andare verso la gradi- 
nata del corridoio, dove era o credeva di essere 
aspettato. Poco dopo egli ripassava davanti al Ma- 
rini, procedendo dignitosamente alla destra di una 
signora, la marchesa Graziana, a cui dava il brac- 
cio un altro cavaliere, più provetto di lui, senza 
lenti sul naso, e con un bel paio di baffi alla 
moschettiera; un francese, all’aspetto, od un rus$os 
Dietro alla signora veniva il marchese di Mez- 
zaterra, alto e tarchiato, con una gran barba fitta 
e corta, vera barba romana, tra il colore del ferro 
e quel della ruggine. 

La marchesa di Mezzaterra passò, come una im- 
peratrice romana, ravvolta nel suo paludamento 
color di rosa. Il giovinetto aveva fatto un mezzo 
cenno del capo, come ad una vecchia conoscenza. 
Ascanio levò il cappello e fece un inchino. Gra- 
ziana mosse il capo, leggermente, secondo il rito, 
ma con una rapida guardata raccolse il saluto di 

“Ascanio Marini. 

Questi si senti salire il sangue alle tempia, e 
temette li per li di perder la testa. Si tenne saldo 
al terreno, per intanto, e si sforzò di guardare 
da un’altra parte, mentre la bella visione spa 
riva dal fondo dell’atrio. Poco stante capitavano il 
Gimelli,il Venafra e gli altri amici della terza fila. 

— Si va a cena? — disse Ascanio, per evitare 
di essere interrogato. — Mi sento lo stomaco or- 
ribilmente vuoto. 

— Come il cuore del re di Lahore, dopo la 
morte dell’amata; — disse il Gimelli. 

— Già, proprio cosi; — rispose Ascanio. — Ve- 
nite, Voi altri ? 

— Vediamo prima dove ci inviti. Non già nel 
paradiso di Indrà, dove non sì beve che azzurro. 

— Da $pillmann, per tatti i diavoli; — replicò 
Ascanio, che voleva stordirsi, e incominciava di là. 


(Continua). A. G. BARRILI 
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IL VICE-AMMIRAGLIO. 
FERDINANDO ACTON 


morto la notte del 17 al 18 
a Roma, era nato a Napoli 
nel 1830. Fino al 1860 fece 
parte della marina borboni 
ca, come tutta la sua fami- 
glia, quindi venne incorpo- 
rato nell’armata nazionale. 
A- Lissa nel 1866, si segnalò 
fra i migliori ufficiali: aveva 
allora il grado di capitano 
di fregata. Nelle elezioni ge- 
nerali politiche del 1867 e 
del 1870gli elettori di Amal- 
filo inviarono alla Camera 
dei deputati. Sedè a Destra 
ed il suo voto fu costante 
mente favorevole ai Mini- 
steri che si suocessero al po- 
tere in quell'epoca tranne 
che sulla questione dei prov- 
vedimenti finanziari e sulla 
erisi del 1876. Fu chiamato 
al segretariato generale del- 
la Marina nel primo periodo 
del primo Ministero Cairoli 
(marzo-ottobre 1878) quando 
era ministro il vice-ammi- 
raglio Di Brocchetti. Nel 
novembre del 1879 divenne 
ministro della Marina es- 
sendo di nuovo presidente 
del Consiglio dei ministri il 
Cairoli; e poco dopo, cioè 
l'11 gennaio 1880, venne 
creato senatore del’ Regno. 
Nel maggio 1881 l'Acton fu 
confermato ministro della 
Marina nel nuovo Gabinetto 
Depretis succeduto al Cai- 
roli. Si dimise da ministro 
il 17 novembre 1888. Nei 
quattro anni che fu mini- 
stro, la sua amministrazione 
fu variamente giudicata ed 
anche violentemente attac- 
cata : e fu in segnito all’ir- 
ruenza di tali attacchi che 
egli dovè dimettersi: alla 
Camera la maggioranza gli 
si era voltata contro, spe- 


Vicr-amminagiio Ferpinanpo Acton, m. il 


4 
18 a Roma (fotografia Schemboche di Roma). 


cialmente a proposito delle 
questioni dei tipi e delle co- 
razzature delle navi. Egli 
non aveva simpatie per le 
grosse navi. Durante Ja sua 
permanenza al Ministero res- 
se anche per due volte l'“i 
terim, della Guerra; la pri- 
ma volta dal luglio 1880 
quando si dimise da mini- 
stro il generale Cesare Bo- 
nelli, fino alla nomina del 
successore nella persona del 
generale Bernardino Milon; 
l'altra dal febbraio 1881 du- 
rante la malattia del sud- 
detto Milon e fino alla ni 
mina del generale Emilio 
Ferrero, succeduto al Milon 
defunto. Dal 1883 al 1888 
l' Acton (avente grado di 
vice-ammiraglio) comandò 
uno dei dipartimenti marit- 
timi del regno, quello di Na- 
poli. Ebbe il comando delle 
grandi manovre navali chesi 
svolsero nell'estate del 1888; 
e nel successivo novembre, 
modificate dal ministro Brin 
le attribuzioni del presiden- 
te del Consiglio superiore di 
Marina, fu chiamato a sue- 
cedere in tale ufficio al vice- 
ammiraglio di Saint-Bon, e 
vi fu allora un violento e 
celebre diverbio fra i due 
nomini di mare. L'Acton era 
un bell’uomo dall'aspetto 
simpatico. 


See A chi desidera far 
legare i volumi dell’ILu- 
STRAZIONE ITALIANA offria- 
amo una elegante coperta 
in tela e oro, al prezzo di 
Lire Cinque per ciascun 
volume. 
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« În Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.lli TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; a Parigi, presso Ja Compagnia Generala di 
" Pubblicità Estera Jonx F. Jowks, Faubourg Montmartre, 31 bis; a Londra, Fleet Street,166. — Unico. agente Rappresentante per la Spagna 


* o sue colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona. — Per la Germania, Austria e Svizzera, prezzo 75 Plenig la linea di 7 punti. 


AURICEDRO-TASSONI 


PREMIATA RAS a CIA TASSONI 
(Lago di Garda) 
Digestivo — CRT — Corroborante 
Speciale preparazione della Farmacia Tassoni - SAL 


La sola che ne conosca îl vero e genuino processo 
Premiata a tutte le Fepestatoni Nazionali e recentemente con Medaglia d'argento 
all'Esposizione d'igiene del 1889 
LL 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO. 


PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principîi curativi. 


Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dai Medici più celebri. 


——_—— n Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla capsula il suggello 
L’Auricedro-Tassoni (speciale Acqua Cedro-Tassoni con China) ha proprietà essenzial- € la firma del Dr. DE JONGH e la firma di ANSAR, HARFORD Fassi 
mente toniche e digestive uuite ad un sapore gradevolissimo che ne rende l’uso assai facile e nelle principali Farmacie. — Diffidare delle imitazioni. 


piacevole. Si raccomanda in tutte le cure del Ferro e dell’ Arsenico di cui facilita la digestione " ; 
Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & Co., 210, High Holborn, Londra. 


è l’assimilazione nel sangue. 

Nelle febbri intermittenti i medici prescrivono con vantaggio il Cedro-China-Tassoni 
denominato “ Auricedro-Tassoni , il cui uso si fa specialmente in tutti i casi di convale Ss sas E n E DS D SD PE 
scenza contro la debolezza di stomaco © l’inappetenza. ito i 
Come sempre avviene di un preparato che incontra il favore del pubblico, il nostro Cedro- Deposito in MILANO presso CARLO ERBA. 
China-Tassoni denominato “ Auricedro-Tassoni , ha già trovato numerosi imitatori. 

La Farmacia Tassoni lo inventò, lo preparò per la prima con un metodo tutto affatto spe- 
ciale che nessuno conosce; si è cercato di imitare il prodotto ma nessuno vi è riuscito. 

Ci Iusinghiamo che medici e pubblico non vorranno ulteriormente lasciarsi trarre in inganno fabbrica di 
ed esigeranno i flaconi ‘originali muniti della presente istru- - 
zione e respingeranno come falsificati quelli che non portassero Gi yer: 
la denominazione “Auricedro-Tassoni,, brevettata la marca 
di fabbrica iu testa riportata (brevettata e depositata) e non 
fossero garantiti attorno alla capsula e sull'etichetta dalla firma 

Deposito principale Ditta TASSONI, Corso Vittorio Emanuele, 24, Milano. 
O TUTTI I GROSSISTI IN TUTTE LH FARMACIA, 2 Fooi alii di CORDELIA. . L, 1—|W. $Kiùnast, (Berlin, W. 64} 
Ca58 Altri Dir. comm. ai rat. fre vo Unter den Linden, 15. 


rispondeuti. 


HAIR?S RESTORER, 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del TR II Brescia. 
MARCA DI FABBRI ( 

Ridona mirabilmente ni capelli bianchi il loro | | ATI ERLUZZO, NATURALE e MEDICINALE 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- Ha meritato, all’ Esposizione Universale di Parigi 1889, il 1° premio per l'olio di fegato di Merluzzo, 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro Ja g ‘ Prescritto da 40 ANNI in Francia, in Italia, in Inghilterra, nella Spagna, nel Portogallo 
forza e bellezza della gioventù. WSY] nel Brasileed in tutte le Repubbliche Ispano-Americane dai più celebri medici del 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono S| mondo intero. Per le Persone deboli, ccc., l'Olio di Fegato di Merluzzo di 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per IN 40GG è molto più ricco in principit attivi dell'Emulsioni che sono fabbricate con 
la sua efficacia garantita da moltissimi certificati Q] una metà d'acqua e per dissimulare un olio di qualità inferiore. 

e pei vantaggi di sua facile applicazione. - Botti- il Si vende solamente în boccette TRIANGOLARI. Esigere il bollo dell' UNTONE dei FP. 
dA at Ia Orn SO ne par poRte, = 4 DOGE Prodotto presentato al Consiglio Superiore di Sanita a norma delle lego atventi 
franche di port in tutte le Farmacie, 

‘Diftà: allo ficazioni, esigere la Solo proprietario : FLOGG, 2, Rue Castiglione, PARIGI, tut 

COSMETICO CHI) RICO NOVIZIO. E Rido: lla barba ed ai 
(MT = lona alla barba ed ai Di pa DELLA BOCCA 
mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. SIREERIZA A RIRENTI fee 7 


Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole , è innocuo alla salute, n 3 
Dura si, Costa L. 5, più cent. 50 se per posta. 

VERA AOQUA CELESTE AFRICANA pbr tingerg istantantanoa- dati DE 
mento o perfottamento in nero la barba e capelli. Li &. più cont, 50 90 per 

; irigorai dal preparatore A. GRASSI Chimico Firmaciata, Brescia è.il solo Dentifricio 
P°pep 08 ellini è C., G. Herm - A 
o e dai principali. farmacisti, parrucchieri e profumieri tuo lia, agg dallACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI, 
PASTA di BOTOT, POLVERE dì BOTOT 


LE SUBLIME, acqua per Capelli, 
ACETO di TOELETTA superiore 


DELETTA 
Il vostro colorito si IN Venpira: 17, Rue de la Paix, PARIGI 


manterrà fresco e a i 
vellutato se adoperate o De ed in tutte le buone case. > 
n AG 
fa vivere Tungamente ed è ri D: TRMANN,23,Via Monte Napoleone 


il miglior 


1. 


fo 
Valiani Farr 


se, 


Pera, 


Questa novella di Giovanni Verga, 


P . . 
VE too ID | (AVlf@ RUSTGONO, csc o ran 


È JOMANDI LA VERA MARCA, del Maestro Mascagni, si trova nel volume Vita 
daCh. FAY, rasa e SI trova in tutto lo Farma LIRE : 3,50, dei Campi di Giovanni Verga. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fr.Ili Treves, Milano. 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE-POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


PARIGI, 9, Rue de la Puix, 9, PARIGI 


AGLI SPOSI 


Prima di decidervi a fare degli acquisti per l’allesti- 
mento della vostra casa, visitate i magazzini di 


CARLO ZEN 


Mobili artistici ed industriali — Addobbi — Tappezzerie - 
Impianto completo di qualsiasi Appartamento — Villa, ecc. 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, M 
bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 1873. 


Medaglie d'oro e d'argento alle Principali Esposizioni GENT ci 


Cataloghi e progetti gratis. a- richiesta Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
MILANO - 36 Corso Vitt. Em. p. pe TA | so del PERI prevenire le indigestioni ed è raccomandato per 


chi pittto febbri intermittenti e vermi; qnfeta nua emmolesoho e serpretuzeo tar er 
yrebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe 
bene ad esserne provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti vegètali si prendo mestolato coll’acqua, col selta, 
col vino 6 col caffè. — Li ti 


M° De VERTUS SeuRs 


CORSETS BREVETES 
12, Rue Auber, Paris 


IT 
; | | Corpi Mora 

i Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e 0. 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «xa 


I busti della casa, sempre creati conformemente alle più recenti mode sl 
segnalano degli altri dalla loro flessibilità e strema leggerezza, 

Queste qualità risultano dall’ impiegare vere balene preparate speolalmente 
nei laboratori della casa e questo le vale ln sua gran riputazione. 

Per riceverò un Corset perfettamente nggiustado, basta di mandare per 
corrispondenza, le misure prese sulla persona interamente vestita. 


RN EIA 


Ssgzalla 


Cn mn breve e 
promettendo. 


ti: doi agi i cinte ie 


defati span CENE le beso dello 


tO rale Sit Ani cei —I' Dn Di Ra Re 


Lligi necennò alle focliae RA anche, 


inte la Marin 
ingebdo) le speso PAM ivi 
Iproporrà 


sE i RE Ne 
Jative Di resente sessione 

li cosa al abati PRA il 
jstoro. delle finanze è quindi il ritorno 
}ja prosperità pubblica. Anchè l’aboli- 


E 


jone dello serutinio di lista, a cui pure | ed 


favorevole il Mini ;; Sarà prorogata 
finchè Ja Commissione già nominata dal 
jabinetto precedente non abbia finito 
suoi studi. Qualunque però sin la de- 
Icisione della Camera., il Governo non 
ol un mutamento di procedura 
storale debba trarré seco la immediata 
ce vocazione dei Comizi. Riguardo alla 
itica estera, serberemo — disso l'ono- 
tesole ministro — fede 

alle nostro alleanze; sforzandoci di eli- 
pinare ogni falso apprezzamento nelle 
vvstre relazioni colla Francia. 

a Camera fece pra impatica 

uester dichiarazioni, quantunque una 
par te della Sinistra fosse propensa a dar 
subito Battaglia al Ministero. 

In una riunione presieduta dall’ono- 
rovol&. questi propositi furono 
gecennati da Va deputati erispini, 
mu l'attacco si deciso di prorogario 
pet ot, LI che l'dstrema: Sinistra, 
iu pamorita ‘idea che ritornare 

potere nn ministero /Crispi, continua 

Ha Aisposizione di benevola neu- 
tilità verso il nuovo Ministero. 

La Camera ha deciso di prorogarsi al 
2 marzo. Colla scusa della nomina del 

prdsiderite în sostituzione ‘al probabil- 
nente dimissionario on. Biancheri, edi 
"nella di un muovo vice presidente della 
‘umera. in sostitazione dell'on. Di Ru- 
in, vedremo se la Sinistra, capîtanata 
l quarto d'ora dall’ abate Merzario, 
vtrà dare l'estrema unzione al neonato 

Ministero! 

Il quale si è completato ora colla no- 
tina, da noi preconizzata la settimana 
corsa, del viceammiraglio Saint-Bon 

ha già assunto il portafoglio della 
marina: Pra il precedente ministro, l'o- 
norevole Brin, è l'attuale vi erano dei 

‘issensi che si manifestarono ramorosa- 


mente non molto tempo addietro, Nel- 
l'occasione della consegna dal ministaro, 
l'onorevole Brin Gion 

di visitare l'onorevo) e I cok 
loquio fra i due illustri capi della no- 
‘stra prio RE cordiale 0 Ja riconellia- 


Il 3 seguente moriva — strana 
cbincidenza — un altrò ex-ministro detlu 
marina, il vico-ammiraglio Ferdinando 
= | Actoù; di cui parlasi altrove, 

Domenica scorsa tre elezioni poli- 
tiche, a Massa, Ascoli e Modenn, riusci- 
rono favorevoli a tre radicali di vario 
Lap A Modena fu eletto Agnini ra- 

licale-socialista, ad Ascoli-Piceno il prin- 
cipe Odescalchi socialista cattolico e a 
Massa l' onorevole Maffi che nella vca- 
mera precedente rappresentata Milano 
ra chiamato il deputato operaio. Egli 
è radicale, ma i socialisti lo hanno sem» 
po combattuto, Alcuni giornali. lodano 
Ù Governo perchè non sì è affatto in- 
gerito in queste elezioni che sostitui- 
scono tre monarchici, come Araldi, Cae- 
tani e Pellerano, con tre radicali. 

Ras Alula è ormai diventato il no- 
stro migliore amico in Afriea} Chi lo 
‘o-| avrebbe detto? — Difatti il corriere 
Davico, mandato dal conte Salimbeni 
con lettere, armi e muniz'oti. destinate 
A Monelik, fu trattenuto.ila Ras-Alula — 
tou un ricatto come quello del tenente 

woiroux? — neanche per sogno! fatrat- 
tenuto causa la poca sicurezza della 
strada per lo Scion mentre durava la 
guerra contro Seblat. Ora che sono ter- 
minate le ostilità, ‘il corriere riebbe le 
sue armi e munizioni e proseguì, colle 
debite scorte dategli da ras Mangascià. 
Per cui Ras Alnia è più che mai sot- 
tomenso a Mangascià, l'amico degli ita- 
ani 


* 


Per quanto-si-tratti di una questione 
più che altro d'etichetta, pure ha fatto 
impressione la solennità del pranzo dato 
dall'ambasciatore francese a-Berlino Bil- 
lot in onore dell'imperatore Guglielmo. 
Vi assistettero il priùcipe.e la princi- 
pessa Enricò, il cancelliere Caprivi, il 
barone Marshall, sotto-segretario per gli 
affari esteri. L'imperatore giunse alle 5 
e sedette a destra di Billot, che aveva 
alla sinistra? principe Enrico. 


l'Imperatore, hanno ‘ancor più. irritato 
il Principe Bismarck,che continun 
a far parlare di sè, Coi giornali che sono 
a sua disposizione, di Berlino © di Am- 
burgo, egli critica vivamente tutti i pro- 


1 desiderio | tore sostituisce 


Questi atti di deferenza da parte del |* 


-getti del Governo, biastma Ja fiacchezza 


det muovo Cancelliere nei suoi ra) porti 
colle potenze estere, dice che )iEmopera= 
la sua sonalità im- 
matura alla responsabilità ‘collettiva dei 
ministri © prevede grandi intturè al suo 
passo per questo indirizzo, Non-è esclusa 
la: possibilità che l' Imperatore, irritato 
per talì continue opposizioni, costringa 
al silenzio il fondatore dell’ unità ger- 
maniea, Intanto Bismarck; in persona, ad 
nua deputazione che andò <a visitarlo, 
disse :che l'abolizione del dazio sui ce 
reali è una rovina e il richiamo dei Gi 
suiti unn vergogna per In Germania. 1l 
Governo nvrebbe reciso di far smentire 
nel Reiclsanzeiger, foglio ufficiale del- 
l'Impero, tutte le asserzioni erronee del 
focoso romito di Friedrichsrahe, 


* 

Pareva che le dissensioni irlan- 
desi fossero sulla strada di applanarsi 
per l' intromissione dei deputati irlan- 
desi Dillon.ed O'Brien che .si erano ri. 
fugiati in America onde sottrarsi alla 
prigione che li attendeva nel loro paese. 

Ma invece la discordia si è sempre 
più accentuata e -In conciliazione, ini- 
ziata al-convegno di Boulogne-sur-mer, 
è completamente abortita: 1 due depu= 
tati, reduci dall'America, Jo annunzia= 
rono con un manifesto così pieno di 
sconforto, che termina colla melanconica 
dichiarazione di partire per l'Inghilter- 
za. onde costituirsi prigionieri. Diffatti 
essi giunsero da Boulogne-sur-mer n 
Folkestone , in Inghilterra , al 12 feb- 
braio e vennero tosto arrestati per scon- 
tare i svi mesi di prigione a cui farono 
condannati dal tribunale di Tipperay, 
per distorsi sovversivi. 

Parnell diresse una lettera ad O'Bri 
che esprime îl sno rammarico percl 
dissensi del partito irlandese non pote- 
rono comporsi, ma dichiarando chè non 
poteva abbandonare la difesa della causa 
nazionale. Dillon dichiarò nel commis- 
suriato centrale, al numerosi amici ve- 
uuti a visitarlo, che egli sì ritirerà alla 
vita privata piuttosto che accettare an- 
cora Parne]) per capo. I deputati anti 
parnellisti tennero tna riunione in cui 
fu approvata all’ unanimità la condotta 
di Mae Carthy, il muovo capo ufficiale 
del partito irlandese. 


i 


* 
La polizia di Londra, che aspetra an- 
ch'essu ad arrestare i colpevoli quando 
vengano a costituirsi prigionieri, spera 
di aver nelle mani il terribile Yack lo 
sventratore. Un muovo delitto fu sco- 
pérto. il 13 a Londra, nel basso quartiere 


di White Chapel. Fu trovato il cada- 


Vere di nua onna niutilata nella stessa 
maniera ‘delle altre vittime di questa 
iena. Venne arrestato un tale Saddler, 
omalgrado aleune opinioni in contrario, 
la Polizia dichiara che questo è il vero 
assassino. 

L'impotenza delle polizie d'ogni paese 
di fronte ai più audaci malfattori, è sa- 
tiricamente compendiata in nna carica- 
tura del Charivari che rappresenta il 
commissariato centrale di Parigi. Fra i 
gendarmi, vengono condotti dinanzi al 
commissario una diecina di individui e 
il capo dei gendarmi esclama, addi- 
tandoli: 

— Ecco, signor Commissario, tutti i 
Padlewsky che abbiamo arrestati nella 
settimana! 

* 

La situazione si è radicalmente mu- 
tata nel Chili. Tanto che, se ‘nella 
scorsa settimana erano giunte notizie 
che la insurrezione stava per essere do- 
mata dalle truppe rimaste fedeli ‘al go- 
verno, in questa settimana si è saputo 
che gl'insorti bombardarono Pisagua ed 
Iquique che furono incendiate. A. Tapa- 
raca le-truppe'del Governo furono com= 
pletamente sconfitte dagli insorti e Ja | 
flotta scacciò le truppe fedeli da Cana- 
tal 6 Taltal. 

Nella Repubblica Argentina poi 
si è scoperto un complotto che tendeva 
ad assassinare Î principali capì del Go- 
verno! 


19 febbmiio 1891, ib. 


DUE SCIARADE. 

Era ‘proprio pizzo, povero lui! nella 
foga del dire avevà' confuse le Cellule 
colle Cedule, la Cicloide colla Cicogna! 
Ma è possibile! 

Ebbenò i medic 
ove certamente gli dissero l'aria di primo 
setondo‘terzo. Ma neppur là sanò. Allora 
fu condotto a intiero e 
di certo, Speriamo che si sia ristabilito. 

Gi Francesco Cava 


Spiegazione della Sciarada-Logogrifo 
Matematico..N. 7 : 


ABC D 
Se na to re. 


inviarono a totale | 


Vuno l'altro finale | 


Renato - Nato — Serena — Tonare 
Sera — Senatore, 


Problema N, 740. 
del signor L. Sprega di Roma, 


Nero. 


Bianco. 
TI Bianco dà matta in due. 


Soluzione del Problema 707 
Bianco, 


(Fran). Reno 


10 gt 
2. P_eb-ef 
3. Ad libitam 


1. D a8-h8 
2. D h8-h1 + 

3. D hI-al 

4. D; © 0 A matto, 


netto di Lettura, Notaregoo; G. Arlotta, Nb 
poli; E. Vignali, Lodi ; Feric'o.Fabrile, Sacile. 


Dirigeredomandemla Sezione Scacchistion 
dell'Incusrrazione Iranrana, in Milano. 


_REBUS. 
D D 
È D 

D 

Db DD) 
D D 
D D 


6. Francesco Cavalla: 


Spiegazione: del Rebus del N. 75 


sul Po) % 


Crescentino (pues 


tag: F. SCHMID e C. 


MILANO — 
Via Nirone; 81 


La Sfatta di Lil 


rilegio ISRIRieO,: 


PRIMA vi PARTIRE 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli ‘Treves, editori, Milano. 


Commedia in cinque 
atti di TEOBALDO 
CICCONI. 
Inmo 432 del “ Flo- 


Nuovi racconti di E. DATA 
NUOVO. Un vol. in-16 L. 


È il vo- 


+ —Centesimi 35 


Edizione economica al massimo buon mercato 
SI Lat rtl TE I 


Ci ABETO | È TL PAGINE A COLORI 


ia) agg 50 » SILLABARIO 
TITIMA LIT 


La nostra raccolta d'Alfabeti di lusso ha avuto un 
un'altra raccolta di | Alfbeti: popolari. Questo che 


it 


Di 


ss HssMi 


Ta | itberazione © e ‘ritorno di 


grande successo. Ci ci ha incoraggiati ad iniziare 


presentiamo ‘oggi è un fenomeno di buon mercato, 
ed è destinato. ad-una enorme diffusione. 


ora in 3 volun 


Preludio 
Firenze. . 
Venezia .. 
Milano 


STANLEY 


Viaea autentica della'sua ultima spedizione 
E mM I N Governatore 
della Provincia Equatoriale 


al gola re KS 1060 pagine con 150 incisioni, 3 i a pri carte color ‘ale e 15 min 
Lire 25, .— Legato in fela e oro: Lire 30, Ti 


> È completa Ja Quinta edizione »< 


TENEBROSA 


JLire Due. 


DELLA 


Sono usciti i due primi volumi dell’opera 


GLI ALBORI 


VITA ITALIA NAS 


VOLUME PRIMO. 


Le origini dei Comuni. 


O. Guerrini. 

P. Villari. 

P. G. Molmenti. 
R. Bonfadini. 


che uscirà a KIOrI}, e COmpreRdeRi: 


Le Università e il diritto 
La filosofia e la scienza nel periodo delle origini. G. Barzellotti. 
Le origini dell'arte nuova . . . 


Ze SR LERIZA REI MIR C 


Queste conferenze, tenute a Firenzelo scorso anno e che levarono tanto rumore, si 
. L'interesse degli argomenti, così variati nella loro unità, il nome degli autori 
che vollero rivedere 0 correggere l'edizione; assicura a quest'opera una grande popolarità. 


e -——e-——e 


D'imminente pubblicazione il volume III ed ultimo 


SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 


. <. . «+ E. Panzacchi. 


ubblicanò 


VOLUME SECONDO. 


Le origini della Monarchia e del Papato. 


‘La’ Monarchia in Piemonte. A: Bonfadini 
La Monarchia a Napoli. . 
IlPapato eilComunediRoma Arturo Grafi 

Gli ordini religiosi e l'eresia. Felice Tacco. 


A. Bonghi. .| 


JLire Due, 


. Pio Rajna. 
A. Bartoli. 
. F. Schupfer. 


La Masi. 


= LI 
NI È VAGLIA AT FRATELLI TREVES, 


EDITORI, IN LATO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE ; 5I. 


FL! TREVES, hditori 
Spore 
Luigi Capranica 
Papa Sisto, 4 volumi. Se- 


conda edizione . 
Donna Olimpia Pam 
Glizione ©. «1 
La congiura di Brescia.2 vo: 
Tui. 2 edizione . 
Giovanni delte Ba 
3 volumi 
ya Paolo 
CER 


Macon dc. 
La contessa dî Melzo. Quarta 
edizione 3 

Re Manfredi. 2 volumi 
Maria Dolores, Seconda el 
Le donne di Nerone 
Maschere sante. Seconda ed. 


Opere 


G. VERGA 
Eros, 5.* edizione. 


diS pagine [37333 


E 


Ha. 88 odizione 
I Malavoglia. 3.2 odizione 
T marito di 


Storîndiuna capincra. 
Tigre reale. 6% edizione. . 1 


| L'ESPOSIZION 


Vita dei campi. Nuove novelle. 

2% edizione 3 
Mastro-don Gesualdo 
X ricordi.del capitano d'Arce 


Ty rneranazione: 
Don Candeloro è Compagni 


IL DISCEPOLO 


ROMANZO DI 


PAOLO BOURGET | 


trailuzione di A. BARBAVARA 
mnica antorizzata dall’ antore 


TNA THTRA | 
Giulio Clarctie 
duceni fu tolto il dramma ora rappre. 
sciato al Teatro Modernoiti ivrizi 
UNA LIRA. 


L'eredità di Caino | 


ROMANZO DI 
WILKIE COLLINS 
traduzione di LIDA C 


®nica autorizzata da 
UNA LIRA. 


Dit, com. è vaglia ai fr. Treves, Milano. | 


DI 


pagine 


in-4 grande 


pra 


IR 


illustrati 


10 


I primi 6 semi 
BAMANNO. 


mensili, 
dalluglio 


RE URCMANNO 


2 al mese, 


SI VI COLLABORANO 


|i più rinomati artisti e scrittori 


SA RR 
:. Nuovissima GUIDA DI PALERMO colla pianta della città ela carta d'italia. 
VR LT SEN EEAE Re 


F. TREVES, Editori 


Il signor di Gamors 


DI 


Ottavio Feunillet 


IN RIVA 4 atrani 
Meer. ATLL'ARNO 


pei fanciulli 
| IMAIfani con garbo tutto fiorentino, racconta delle storie di fun- 
ciulli, che sì conquistano un posto nel mondo battendo con coraggio 
ed abnegazione il re 
contado toscano curi 


Un volume di 320 pagine 
UNA LIRA. 


SrL EE i gia Rig REI, | dei 
PATO lot ti core tace Quattro 27° II La SONATA A RPBULZBT rici 


Ut vol. della Biblioteca Amena L. 1 — 


re commissioni e vaglia ai Fratelli ‘Treves, editori. Milano. 


Dir. vaglia ai l'ratelli Treves, Milano. 


ug 
ORE 
ne 


Milano - P" Treves, Editori - Milano 


—&+ FERDINANDO RESASCO 


ALLE RIVE « 
‘ DEL PLATA! 


Panre Piuma, 


ci Paure Tenza. 
L'imbarco e la traversata. Nelle Provincie. 


Pantà Skcowpa, Panre Quanta, 


Montevideo «Buenos Aires. Y Da Cordoba a Buenos Aires 
IO Rei INIST, CIO ESA 


Il signor Ferdinando Resasco, clio da poco tempo 
è ritornato da Buenos Aires, dove fece lunga di- 
mora, descrive i luoghi, gli usi e i costumi, la 
capitale, te. provincie e le colonie, i personaggi 
più importanti, la situazione politica e le condizioni 
economiche , tutto ciò nella forma? più brillante. 


Un comune in-10-| Bra 5 di oltre 500 pag. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Miano. 


2224, FORTUNATO BOISGOBEY; 


L'Avvelenator 


20 pagine della BIBLIOTECA AMENA 
Unn Lira. 


Un volume di 8: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Do ai i 


LLUSTRAZIONE | 


ITALIANA 


SOMMARIO DEL NUMERO 9: 


TESTO: INCISIONI: 4 
azione (Le lettere del Guerrazzi. - La spedizione di Crimea; BerLe Arti: La Partenza di Attilio Regolo (doppia pagina); — Appio 
pie" di pena Revel. Lari Condor ,; del Tigtatro Gomez) . . Doctor Veritas. Glaudio cieco; — Arti e Scienze; — Armi; — L'Italia; affreschi ; f 
vACA D'ARTE (LO ‘sventramento di Venezia, — Le Esposizioni di nella Sala del Senato a Roma, . . . Cesare Maccari. 


quest'anno. — Gli affreschi del Maccari), . .. 0... + Luigi Chirtani. Rirnarti: Simone Antonig Patoret de Saint-Bon, ministro della marina. 
loonart: Simone Antonio Pecoret de Saint-Bon, ministro della marina, — Agostino Magliani. 
Agostino Magliani. > È —.— Giorgio Banc 
— (Giorgio Bancroft, — Il generale Sherman. 
— il generale Sherman. TRA ; - L 
— La prima professori onja Kowalewski. DUTE © 


— L'attrice Maria Wisnowska. Rig È S nur: ‘0088 il 
na passeggiata a Costantinopoli . SETA Un ia Attilio Centelli. guerra. — Il palazzo di Yildiz, dove abita l’attuale Sultano. 02, 
acconti: La bella Graziana (Cap. Vie VI). . ....... . A. 6. Barrili. Illustrazione al romanzo La neLLA GRAZIANA >. . . .. . . . . Osvaldo Tofani 


[a Settimana Politica. — Noterelle. - Necrologio. Sciarada. — Scacchi. — Rebus. 


£ T È oa Ei Vv Ei S » Via i i 39 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI i 


NONNA |Bianca}|MEMORIE === 


Ragusa Moleti J ACQUEFORTI 


E. Dalbono. 


RICCAMENTE ILLUSTRATE DA 
4 romea 
Un vol. in-8 con carta di lusso e 48 disegni originali. — Lire Quattro. 


Elegante volume in formato bijou tirato a due colori su carta di lusso: Lire Quattro. 


ia mei € gr dl G. VendaA=z=a I 160 LA 
LUIGI ARCHINTI ) . DE , È 

È: 0299 i 
È i SUM “Capitano d'Arce 
ciauz. || Lavori a punto croce ee, a 


à 


446 incisioni e 68 tavolè staccate dal testo. 


+, A. G. BARRILI -‘ 
SOTTO LA CAPPA] ||xecc ua ro cho motte madri di tumigtia e molte direttrici 
di collegi e maestre di lavoro, e ricamatrici. di professione 


id devono avere desiderato e vivamente invocato. Esso riunisce si È 
FIABE tutto ciò che di più nuovo e di più elegante si può è 
del ì DI TERRE SEPE 


immaginare iu questo genere di lavori. Disegui grandi © 
Diceoli, di facile esecuzione © ricenmente complicatiycon in- REA Fe 
Ì R dEZT dicazioni dei colori e spiegazioni esatte sul metodo di ese- Un volume in-16 di 420 pagine: Lire Quattro. 
" cuzione. Anche una persona del tutto inesperta. potrebbe 
(Lottor: Wolkmann) 1ccardo Leander {| servirsene, tanto è la chiarezza delle spiegazioni e "la || " A ‘li 
|| precisione ‘dei disegni. È notevole specialmente la bellezza |{t> UOVI Volumi della DIDKIOTeca Mena 
| Traduzione: di Enrichetta Hertz dalla 27% edizione tedesca ||| e la varietà delle iniziali da eseguirsi col cotone da ricamo 


‘ a colori sulla biancheria da tavola, ecc. 


La sonata a Kreutzer ti troxe rorsro,. | 
Il senso della’ vita % Fr9anpo hoD, Trada 


Queste fiabe sono celebri e poroleiaime in Germania. — | | (0 tavole | À Lo 300 incisioni 
‘anno un vero regalo pet i fanciulli italia..i essendo state A 


Y ire Quattro DI 
tradotte ed illustrate con grande cura. sucarta di lusso in 4 testo esplicativo 


CAO NES DELLI FRANCI dalla 4.* ediz. francese. Un vol. di 300 pag. 1 

A . pe D di FORTUNATO BOISGOBEY. 
Un volume della “Biblioteca Rosa, di 240 pagine con 11 incisioni, | |.|3& ‘[L’Avvelenatore Un volume in-16 di 820 pag, 1 
Lire 2,25. f ve] 11 signor di Camors dt, 9rvig revuter 


rLa Discesa (I ONORATO FAVA 
di Annibale 1 


Un volume în-16 di 250 pagine 


Lire 2,50. vr E. DE AMICIS —_— Decima edizio 
Il Fava è un elegante scrittore napoletano, che ha già l'orecchio dei ni li e dei di. Per i ragazzi > 5 » } PASSA Riga i 
la scritto un piccolo capo d'opera: Granelli di pepe, che si ristampa il onice a n Pei Seguiti da Un'escursione nei quartieri poveri di Londra ai L. Simonin. 
Egli scrisse un Rinascimento che piacque; ora questa Discesa di Annibale piacerà ancor più, perchè cal 


Segna um vero progresso nell'arte del romanziere, ed ha un'azione tutta moderna e attraente. ) Lire 1,50. & Un volume in-8 con 2 incisioni. | + Lire 1, 


VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 51 


SCIARADA. REBUS. ca 
x roblema 
A Tizio vnoi dir ‘che ha del genio? P del signor Ten. Colon. A. Campo A Si 
E digli: “ Che primo che sei! ZîI di Palermo. Ma 
A Caio vuoi dir che aa l'opposto i 
È nu asino? E tosto n 
Gli dici: “ Sei proprio un secondo, 


u 160 6 chis 
Ma grosso, ma tondo), ® È p 16, Comino ma Rao aprile; p, v., 8-vi sarai 
Svelarti il totale or vorrei, i 5 ss Son rg ‘Soma già Intsciiai numorosÌ © 


Ma tu, ne son certo, 


Mio Edipo esperto, o “E Diigo bici ion pil 
L'hai giù ritrovato. È î 7 dell'Ircusrrazione Trausana, in Milano. 
— Dirotti soltanto 4 \ * n Lode 


Ohe Dante, în un canto E 6 Ms 

De'! divo poema immortale, < cai È ia 3 me PICCOLA POSTA @ 

Gitollo dicendo così: \e/ 1)/} 5 Ai nostri Signori Associati, cho fanno co. 
< Credstto fot 59) 1; = O ER i 


“Ma basta, tronchia snota qui, | PAGA Ù 2 Il Bianco dà matta în quattro. li fa regolurmeute uccus 


Chè troppo mi sono spiegato. [cu 
? e: a 5 tuali disgui i © 
Eligio: RA Soluzione GARDEN 707 ni ripa 
f a x a: ri sente è cioè centesi ll 
| Spiegazione della sciarada N. 8: I ” 2 FAO: SE dl 
Quisisana o È CRE: 
La-ti-sana a per sollecitare l'evasione 


SS ERATELLI TREVES, EDITORI LRÉ dl tu FRATELLI TREVES EDITORI: vilao 


STORIA D'ITALIA 
È USCITA LA 


13." 


DISPENSA 


SARNATO DA 


da 


7 FRANCESCO BERTOLINI _ R 1 COMPRENDE, LE SEGUENTI di 


svcenpipamente 11usrraro a LODOVICO POGLIAGHI È "||| Astronomia. Ingegneria e Lavori Pubblici ;,,_ 
facto a £|| Meteorologia e Fisica del globo| l'insezuer ©. Arpesani. + 
Da ;. Ì del prof. dott. P. Francesco Denza. Industrie e Applicazioni scien- 
C Questa dispensa comprende | seguenti grandi quadri: j|l Chimica ael aottor Arnoldo Usigli. | sfifiche.- 
Si 2 ll Fisica del dottor Rinaldo Ferrini. Tecnologia militare 2° eapitano 

| Site | 


Fuga di Federico Barbarossa da Susa. & v eine A, Clavarino. 
Fondazione di Alessandria. _s£]\|| Storia Naturale carlo Anfosso. [Marina di A. Di Rimiest. 


Battaglia di Legnano. È | È del dottor ROS 
Haden Habirodea e Alessandro Ill a Venezia, S| Medicina Francesco Pirovano. Geografia di 4. Brunialti, 

; Chirurgia del dottor A. A. Turati. |Esposizioni, Congressi e Con- | 
Agraria dell'ingegner Y. Niccoli. corsi. n 


|| Meccanica velt'ingegner E. Garutta, |Necrologia scientifica del 1890. 


Si 


4) 
Ù 


| Escea dispense di 32 pagine riccamente illustrate da L. POGLIAGRI, 
nel formato (in-4 grande) della Storiw del Risorgimento Italiano. 


2 lire la dispensa di 32:pagine, | La serie di 80 pagine lire 5. 


Associazione ALL'OPERA COMPLETA: L. 40, 
Per gli Stati dell'Unione Postale, Ir; 50. 


AA 


Due volumi in-16 di circa 800 pagine con 15 incisioni 


Lire OTTO 


SI > 
Ù 


ca 


4) 
v 


ate 
vr 


9g DIIGENE COMVISSIONI E VAGLIA AL FRATELLI TREVES, MILANO 3 
w Wi aci ci OR) 


TREVES, MI 


eo DAS x EROS — SS 


